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VALCHIUSA 


UN CENTENARIO D’AMORE E POESIA 


Quando nell'agosto scorso ii Rettore dell’Università di Aix- 
Marseille comunicava al Rettore dell’Università di Roma che la 
Francia avrebbe trasformato in un Museo petrarchesco la casa del 
Petrarca, a Valchiusa, io mi trovavo in Avignone, diretto proprio 
a Valchiusa. La notizia me l'aveva già preannunziata quel bizzarro 
cicerone del palazzo de’ Papi, che fa con gran gusto il suo mestiere, 
sottolineando con argute allusioni l’illustrazione storica del castello, 
rievocando col largo gesto della mano stesa oltre le grandi finestre 
l’antica poesia di Provenza e infiorando i ricordi di qualche grazioso 
verso del Petrarca. 

Laura e il suo Poeta son più vivi ora, dopo sei secoli, nella cit- 
tadina ariosa elegante civettuola, che non nèl Trecento, nella so- 
cietà galante della Curia papale; e non sarebbe troppo arrischiato il 
dire che Avignone e il suo Contado oggi vivano un pò di quel ricerdo 
poetico e su quel ricordo poetico. È le Palais des papes con le sue 
torri pesanti e le sue tetre e vuote stanze di caserma devastata che 
attrae la folla de’ forestieri? E son gli opifici con le loro macchine 
idrauliche e co’ loro prosaici fumaioli che li sospinge curiosi verso 
la celebre fontana, alle sorgenti della Sorga? O non son piuttosto 
quei due nomi di Laura e Petrarca, non è piuttosto quel loro ro- 
manzo di amore, che mal si dice platonico e per la sua speciale na- 
tura si potrebbe dire senz’altro petrarchesco, il quale fa ricercare 
a’ pellegrini le orme de’ due amanti famosi? Quale altro amore nella 
storia della poesia conserva un fascino e un pudore così suggestivi ? 

Vaucluse, heureux séjour, que sans enchantement 
Ne peut voir nul poète et sourtout nul amant. 


Son versi del Delille, che fanno al nostro proposito. Un cento- 
mila persone tra poeti, amanti e curiosi si avviano ogni anno verso 
la fonte misteriosa; ora come allora, se il Petrarca vecchio confes- 

p . =» 5 . . *]*° 
sava non senza compiacenza che dalla Francia e dall’Italia nobili e 
dotti personaggi venivano ad Avignone per veder lui e, non trovan- 
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dolo, tiravan dritti a cercarlo alla Fonte. Alla celebrità del suo 
nome conferiva un’aureola maggiore il mistero di quell’amore, di 
cui neppure gli amici più intimi sapevan qualche cosa e il suo Gia- 
como Colonna vi scherzava su con un garbato sorriso d’incredulità, 
provocando una recisa protesta del Poeta, che ostentava il suo pal- 
lore d’innamorato: « Piacesse al cielo che il mio amore fosse uno 
scherzo e non una frenesia! Credi a me, il fingere qualche cosa di 
simile costerebbe fatica, e il fingere inutilmente sarebbe follìa. Si 
può fingersi infermi ma per sola simulazione non si diventa pal- 


Da Avignone a Valchiusa i due nomi ora compaion più volte 
sulle insegne di alberghi e ristoranti, e se qualche cosa offende il pu- 
dore di quel poetico romanzo d’amore è la vista di un Grand Bazar 
Vauclusien, che si è insediato presso alla sorgente. 

Tanto è vero che anche la poesia può diventare una cospicua 
fonte di ricchezza... 


* * * 


Eravamo in due soli italiani tra una grande folla di visitatori, 
e il facondo cicerone si attardava con compiacente soddisfazione di 
sala in sala nel Castello de’ Papi; finchè potemmo vedere nella Cap- 
pella di S. G. Battista, su di una parete affrescata dal pittore senese 
Simon Martini, la figura di Laura in un gruppo di donne, detto ap- 
punto il gruppo di Laura. Ma chi potrebbe davvero riconoscere sotto 
gli stinti colori del restauro le fattezze della bella Provenzale? Quel- 
l’aria e quella grazia tutta francese della persona, la vivacità degli 
cechi, le chiome d’oro all’aura sparse, il dolce sorriso della bocca 
angelica e l’affascinante spiritualità del suo volto, quale vive in- 
somma eterna nella poesia, dove sono? 

Un ritratto di lei, forse di piccolo formato e certo di quel mede- 
simo pittore, il Poeta lo cantò in due noti sonetti; bellissimo a parer 
suo, ov’ella gli promette pace nell’aspetto mansueto e par che ascolti 
le sue preghiere: 


Se risponder savesse a’ detti miei! 


Ma quale fosse propriamente questo ritratto, che S. Agostino 
gli rimprovera nel Secretum di portar sempre seco come una reli- 
quia, noi non sappiamo. La figura dell’aristocratica madama De 
Sade, a cui trent'anni fa, presente per l’Italia Bonaventura Zum- 
bini, fu inaugurato a Valchiusa un busto, possiamo un pò immagi- 
narcela a piacer nostro; sia la Laura di una vecchia stampa dal 
dolce viso ovale col duplice giro d’una collana al collo e co” capelli 
artisticamente raccolti sotto una reticella trapunta a croci, o sia la 
Laura giovinetta co” capelli sparsi della Cappella di S. G. Battista. 
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Fortunato quel rimatore quattrocentista del Galeota che si vantò 
d’aver trovato un ritratto autentico: « Ecco qui Laura, tal qual era 
viva »! Noi non lo possediamo. Nè è meno incerta l’iconografia del 
Poeta, che ora ha l’aria di un imberbe e languido amante, ora di un 
elegante cavaliere con baffi; ora ha il volto soddisfatto di un cano- 
nico laureato; ora di un vecchio incappucciato e pensieroso, che col 
labbro inferiore alquanto sporgente attesta un residuo di sensua- 
lità. Altri ritratti, non più somiglianti, vanno in giro; e del resto si 
può esser certi che quel che fu un homme du monde, azzimato e ri- 
cercato nei galanti salotti della società avignonese, non fosse indiffe- 
rente in età matura all’idea di lasciare a’ posteri la propria imma- 
gine, se Paolo Malatesta non durò gran fatica a fargli tirare un’istan- 
tanea a penna dall’amico Simone, cogliendolo naturalmente a tra- 
dimento, mentre leggeva... 

In una sala del Palazzo papale si possono ora passare in rasse- 
gna comodamente alcuni de’ presunti ritratti de” due amanti. Ed è 
tutto quello che si può veder di loro nella città de” Papi. La Chiesa 
di S. Chiara, ove il Poeta vide Laura per la prima volta nell’odorosa 
luminosità del 6 aprile 1327, e il Chiostro de’ Frati Minori, ov’ella 
fu seppellita. durante la lugubre pestilenza, il 6 aprile 1348, non 
esistono più. Dell’Église des Cordeliers resta solo una cappella, ove 
l’antiquario Maurizio De Sève pretese scoprire nel 1533 la tomba di 
Laura, che è ora relegata come inutile monumento archeologico nel 
giardino del Museo Calvet: una delle più goffe falsificazioni che la 
storia ricordi. Oltre lo sbiadito affresco di Simon Martini nulla dun- 
que sopravvive di Laura; ed è tuttora avvolta in quella misteriosa 
penombra in cui l’avvolse il Poeta, e in cui è forse il secreto di 
quel fascino ch’ella esercita ne’ cuori e che sei secoli di ricerche 
erudite non son valse a rischiarare, stavo per dire a violare. 

Nulla affatto poi sopravvive del Petrarca nell’odiosa città, ove 
egli passò la gioventù spensierata fra dame e cavalieri e ove visse in 
lunga e intima dimestichezza co” cardinali Colonna, se non co” papi. 
Eppure non si può visitare il turrito Castello papale, non si possono 
guardare i vasti appartamenti de’ Pontefici d’ Avignone, senza pen- 
sare al Poeta che ritrasse a colori nerissimi e vituperò con acre bile 
la loro vita, più intesa a gustare il vino di Borgogna che a diffon- 
dere la santa fede di Cristo. 

Buon cristiano, anzi un mistico era il Petrarca, che visse di vi- 
gilie e di preghiere, che teneva accesa una lampada la notte e si 
andava abituando alla idea della morte componendosi talvolta sul 
letto come su una bara, in more morientium. Un buon cristiano, 
che si accusava ostinatamente di non pochi peccatueci de’ quali non 
riusciva del tutto a lavarsi, non ambizioso per altro di alte prela- 
ture, specie con cura d’anime, perchè — diceva — ne aveva abba- 
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stanza di aver cura dell’anima propria; ma, anche, un di quei cat- 
tolici pericolosi, alla maniera di Dante, che temono Dio e minacciano 
i Papi, a’ quali parlano un linguaggio arditissimo. Nelle lettere, 
nelle epistole metriche, nelle ecloghe, la Curia e Avignone sono bol- 
late a sangue per cose viste, non udite: vise loquor, non audita. 
Quel tetro Castello gli pareva un’offesa, quasi un nido di eresia per 
la Chiesa cattolica, che per lui non doveva avere altra sede che 
Roma; sicchè le Palais des papes con le sue grandi torri feudali oggi 
parla a noi più forte con la voce del Poeta italiano che non con 
quella fioca de’ piccoli pontefici avignonesi. 

In fondo era sempre il gran concetto di Roma imperiale e cat- 
tolica che ispirava tanto odio al Petrarca. 


* * * 


Ma il vero Petrarca, il Petrarca poeta, rivive un trenta chilo- 
metri più in là, a Valchiusa, ove lo portò il disgusto della Curia e 
la speranza di calmare la passione amorosa. Niente di notevole s’in- 
contra lungo la strada polverosa finchè non si oltrepassano i due 
borghi di Thor e Isle-sur-la-Sourgue, che ostenta il suo Hotel de Pé- 
trarque-et-Laure e a cui si può ora giungere per via ferrata. Poco 
dopo s’imbocca la Valle chiusa, ove la Sorga scorre invisibile tra le 
praterie, prima che vada a gettarsi nel Rodano. M’immaginavo un 
paesaggio verde fresco ombroso, con la strada deliziosa lungo il 
fiume; e fu una delusione. La Sorga e il poetico asilo del Petrarca 
bisogna andarli a cercare apposta, in fondo alla Valle, sotto la roc- 
cia immane che si vede da lontano, come andò a cercarli apposta 
il Poeta. 

Vaucluse è un ridente villaggio, di meno che mille abitanti, ri- 
nomato per le sue fabbriche di carta, seta, tappeti di lana. Sulla 
piazzetta, ove si tenne un Congresso letterario per il V Centenario 
della morte del Poeta, sorge ora una colonna innalzata in onore di 
lui fin dal 1804; e a breve distanza, passando per un acquedotto 
che porta sotto un tunnel scavato nella roccia, si vede a sinistra la 
casetta del Petrarca col suo giardino lambito dalle acque: Demeure 
et jardin de Pétrarque. Modesta e rustica abitazione, edificata sul 
posto di quella ove visse il Poeta, passata ora in proprietà dell’Uni- 
versità di Aix e che sarà la sede del Museo Petrarchesco. Tornando 
indietro, in pochi minuti si risale la strada sassosa lungo la riva 
destra e s'incontra un Café-Restaurant du Jardin de Pétrarque, 
con una terrazza sul finme: uno de’ punti più belli del luogo, ove 
sorgeva, credesi, l’altro giardinetto ormai scomparso del Poeta e 
ove una recente iscrizione assicura ch’egli vi avesse composto il so- 
netto: «O soave contrada, o puro fiume »: 


O suave contrée! O rivière limpide! 
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Gli abitanti del piccolo borgo famoso risolvono, come si vede. 
con molta disinvoltura le infinite questioni che i critici discutono da 
secoli sulla ubicazione della casa e de’ giardini del Petrarca e su 
altre cose ancora. C’è poi l’oste du Jardin che non solo vi promette 
un'interessante escursione sul lago delle cascate sopra un « superbe 
bateau appelé La belle Laure », ma anche d’imbandirvi fresche fre- 
sche sul desco le trote e le anguille che avrete pescato voi medesimi, 
come nel suo umile abito di pescatore usava fare un seicento anni 
fa messer Francesco, il quale, com'è noto, si cibava contadinesca- 
mente di pan nero (inelaboratum ac rigidum panem), di fichi, ca- 
stagne, mandorle e qualche volta di pesci, che si procurava con la 
sua lenza dalle acque ancora «très poissonneuses » della Sorga. La 
quale poco più in su scorre placida per cento piccoli rivi, che for- 
mano tosto come un lago limpido fresco verde, quasi un’erba li- 
quida tra l'ombra delle piante che lo fiancheggiano; finchè, fatti 
altri pochi passi, vi trovate di fronte a un’enorme roccia che sbarra 
la Valle e pende a picco sull’abisso: vasta e profonda grotta, da cui 
scaturisce la massa di acqua, che diventa fiume. 

È la Fontaine de Vaucluse, descritta da tanti viaggiatori e mèta 
di tanti pellegrinaggi, ritenuta come lo sbocco di un fiume sotterraneo 
per canali e vie secrete invisibili, bella a vedere specialmente per le 
sue cascate in autunno e in primavera, quando il bacino per la forza 
della piena trabocca, spingendo le acque con sì fatto impeto da 
forzarle a rovesciarsi sulla montagna, da cui si precipitano di balzo 
in balzo coprendo di spume gli smisurati sassi che travolgono giù. 
Nel 1907 raggiunse 150 mila litri al secondo; io l’ho vista in periodo 
di magra, quando la caverna è accessibile da” due lati e l’acqua 
sonnecchia nel fondo cupa e silenziosa, senza il fragore delle cascate; 
ma ho potuto per un momento sentire tutto l’incanto di quell’alpestre 
solitudine che sedusse il Poeta. il quale qui si aggirò fantasticando e 
vivendo d’amore e di meditazioni. Acque e ombre in fondo e sui 
fianchi: « Hic nemus, hic amnis — scriveva — Ogni rumore mi 
tedia fuorchè quello del ruscelletto che scende a balzelloni o della 
lieve brezza che m’agita nella mano il foglio e che sembra trarre 
dai versi un lieve mormorìo ». 

La guida petulante può ripetere a sua voglia, senza preoccuparsi 
punto delle controverse quistioni sul luogo di nascita di Laura e sul 
suo primo incontro col Petrarca: «C'est dans ce lieu pittoresque 
que Pétrarque a connu et rencontré la belle Laure»; ma la mente 
di chi ha letto il Canzoniere e le lettere familiari del Poeta ripensa 
alla dolce storia d'amore ch’ebbe per scena questo eremo meravi- 
glioso, e può meglio intenderne il divino incanto. L'estetica avrà le 
sue ragioni di gelosa autonomia, ma il cuore ha pure le sue nell’at- 
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tingere anche da’ luoghi la poesia. C'è proprio bisogno, per conoscere 
la forza affettiva del Petrarca, di sapere le misure craniometriche 
degli antropologi, che dànno 1602 cent. cubici e 1666 grammi al suo 
cervello? E varrebbe proprio la pena di viaggiare in lungo e in largo 
il Contado Venassino per sapere solamente se madonna Laura nacque 
a Cabrières o a Caumont? Jo contemplo la Sorga. là vicino alla 
casetta del Poeta, la risalgo fino alla misteriosa fontana, guardo 
intorno i colli ridenti e dolci lungo i fianchi del valloncello fresco 
e silenzioso, e nella mia fantasia si compie il miracolo d’una più 
piena visione poetica. La natura aiuta a intendere la poesia. E allora 
comprendo meglio che non è solo vero quello che confessò il Petrarca 
medesimo, che quanto gli uscì dalla penna quasi sempre fu compiuto 
o iniziato 0 ideato a Valchiusa; ma è vero anche che la sua più bella, 
più spontanea, più suggestiva poesia d'amore è d’ispirazione val- 
chiusana. 

Già, artista in tutto, l’avere scelto un tal sito pittoresco attesta 
quel senso della bellezza naturale, quel senso del paesaggio, ch'è 
così caratteristico in lui ed è nello stesso tempo uno de’ segni 
precursori del Rinascimento. Non per nulla il Petrarca più schietto 
è nelle lettere scritte a Valchiusa; non per nulla le sue più deliziose 
descrizioni naturali son quelle che hanno come sfondo la Provenza 
col Rodano e i suoi affluenti; non per nulla il poema lirico culmina 
nel capolavoro della canzone Chiare fresche e dolci acque, ch'è 
canzone centrale nella topografia del Canzoniere così come Valchiusa 
nella scena dell’amore. Canzone delle acque e de’ fiori, che tocca il 
sublime della grandezza e della semplicità, in cui la bellezza della 
donna, occhi, chiome, corpo, è sì perfettamente fusa con la bellezza 
della natura, acque, cielo, fiori, che quasi un languore delizioso vi 
solleva nel regno de’ sogni: «Qui come venn’io, o quando? ». 
Questo di Valchiusa è davvero il regno de’ sogni, ove la sua fantasia 
di poeta spaziò più serena, più lieta, più viva; e del quale egli non 
si sazia di parlare agli amici con entusiasmo: «La Sorga — serive a 
Cola di Rienzo — è uno de” fiumi più limpidi e più freschi, celebre 
per la trasparenza cristallina delle sue acque e pel verde smeraldo 
della sua superficie. Nelle ore del mattino e della sera le colline 
offrono ombre gradite, le valli asili silenziosi e tepenti: più spesso 
s'incontrano le tracce della selvaggina che quelle dell’uomo. La 
calma profonda del paesaggio è tutt’al più interrotta dal mormorìo 
d’un ruscello o dal muggito de’ buoi. che pascolano lungo la sponda, 
o dal canto degli uccelli ». Questo poeta solitario che si dice da sè 
stesso solivago, erbivago, montivago, fontivago, silvicolo e ruricolo, 
che sfugge le orme umane, cerca le ombre secrete e le frescure de’ 
prati verdeggianti, si alzava che era ancor notte e di primissimo 
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mattino usciva di casa a passeggiar per la campagna, dove meditava, 
leggeva e scriveva. « Intere giornate me ne vo vagando per monti 
infocati dal sole, per valli e serre roride ancora dalla rugiada 
imattutina. Spesso percorro su e giù le sponde della Sorga senza 
incontrare anima vivente, tutto solo, concentrato ne’ miei pensieri, 
che qui però di giorno in giorno diventano meno tormentosi e 
molesti ». 

Una curiosa vignetta di sua mano sopra un codice di Plinio 
ritrae la fonte con la piccola corrente che defluisce al basso, in alto 
un airone con un pesciolino in bocca; e sotto, la leggenda: « Trans- 
alpina solitudo mea jocundissima ». 

Solitudine, silenzio, pace furon le più ardenti aspirazioni del 
suo animo irrequieto e mobile più di quello d’una donna, sebbene 
gli piacesse cantare: « Femina è cosa mobil per natura ». La libertà 
dello spirito era per lui necessità di vita e la libertà interna godeva 
sopra tutto nella vita libera de’° campi, in mezzo alla palpitante 
natura, e nella consuetudine di pochi amici, Lelio, Socrate, Filippo 
di Cabassole. Così di spirito. se non di aspetto. si mantenne giovane 
fino alla tarda età: e quando sentì avanzarsi la vecchiaia la salutò 
come una vera amica, alla quale non è degno di giungere chi la teme 
o la disprezza: « Tu dirai d’esser vecchio quando vecchio ti sentirai. 
Ora taci e lascia fare agli anni l’opera loro ». Era piuttosto ottimista, 
e l’ottimismo, si sa, fa bene e non costa nulla; e poi. diceva, il 
tempo fa qualche benefizio, rende migliori i versi e il vino.... 

Nel dulce otium di Valchiusa, è naturale che un uomo di tal 
fatta prendesse abitudini semplici e frugali. in cui era difficile 
riconoscere lo scapato studentello di Bologna e il galante prelatino 
di Avignone; e a mettere in pratica le sue attitudini rurali lo soc- 
corsero i due giardinetti che coltivava di sua mano a Valchiusa. 
Ch’egli fosse un eccellente giardiniere si rileva da un documento 
pubblicato recentemente dal De Nolhac, nel quale di mano del 
Petrarca son trascritte alcune noterelle de’ suoi lavori nel poderetto 
di Selvapiana sul modo di innestare le viti e d’allevare il melo, il 
pero, il rosmarino, ecc., veri esperimenti d'orticoltura de’ quali si 
compiaceva: placet esperiri. A! suo animo sensibilissimo, lo spetta- 
colo della vegetazione apriva i misteri della creazione naturale: è 
poichè era di gusti e di sentimenti signorili e gentili. amava le piante 
con la tenerezza di amici spirituali: e se gli alberi, le fronde, i fiori 
sono un elemento così vivo della poesia del Petrarca, è perchè erano 
tanta parte dell'anima sua. « Lascia — serive a un amico — che io 
mì trattenga qui per rivedere a bell’agio gli alberi ch'io ho piantati ». 

Dovunque prendesse dimora stabile. piantava un giardino, a 
Mi'ano, nella sua abitazione di S. Ambrogio, a Parma, a Padova, 
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ad Arquà; ma nessuno ebbe la fama de’ due giardinetti di Valchiusa, 
uno de’ quali, come si è detto, era presso la sua casa, in una isoletta 
strappata alla furia del fiume; onde si piacque poi immaginare la 
lotta con le acque distruggitrici sotto forma d’una lotta tra le Ninfe 
e le Muse. « Forse avete udito parlare — serive scherzosamente al 
card. Colonna — della mia guerra con le Ninfe per una questione 
di confini. Posseggo in mezzo al fiume un campicello ove mi sono 
accinto a insediar le Muse, ed è questa la causa della grande guerra: 
le Ninfe non ammettono ch’io preferisca nove vecchie zitelle a mille 
vergini giulive. Sommovende pietre ero riuscito a formare un pra- 
ticello che cominciava a verdeggiare. Ma ecco uno stuolo di Ninfe 
scendere furenti dalle rocce e sommergerlo. Sgomento dell’improv- 
viso assalto salgo sulla rupe e contemplo le rovine; vergognoso poi 
della fuga, ridiscendo e riparo i danni.... Trascorrono sei anni. Passo 
e ripasso le Alpi e quando torino nel mio romitaggio non trovo traccia 
alcuna del mio lavoro. Le Ninfe avevano approfittato della mia 
assenza per regalare ai pesci il mio poderetto. Allora riprendo le 
armi e chiamo a raccolta sotto la mia bandiera il pastore, il conta- 
dino, il pescatore.... Son dieci anni che la guerra è cominciata: 
l’assedio di Troia e la conquista delle Gallie non durarono così a 
lungo. L’inverno distrugge i lavori dell’estate. È impossibile vincer 
la natura e violentare gli elementi. Le Ninfe mi concedono un piccolo 
lembo di terra ai piedi delle rocce: vi ho insediato in modo definitivo 
le Muse, che vi staranno benissimo senza la seccatura di molte 
visite.... Le mie sole armi sono ora le reti, la lenza e la fiocina con 
cui prendo i pesci in una specie di labirinto fatto di giunchi ». 

Due cavalli, un servo e una serva eran sufficienti per questo 
tenore di vita. Il villicus, una specie di animale acquatico allevato in 
mezzo alla corrente, era la bontà e la fedeltà in persona e amava 
con ugual cura gelosa il padrone e i suoi libri; la donna, una massaia 
dal viso macro e arso dal sole, era il controritratto di Laura, innanzi 
al quale si rompeva ogni tentazione. Al grande innamorato, nell’ere- 
mitaggio silenzioso, nessun viso di donna turbava la pace, se non forse 
una vecchia amica che gli assediava la porta della casa e, sempre 
respinta, sempre tornava a vegliare la notte, in agguato: saepe pulsa 
revertitur, atque insidiis pernox latet. Se pure non fosse di un’altra 
tentatrice la voce che cantava di là dalla riva, e di cui scriveva ai 
suo Lelio: « Nel mio cuore, tu lo sai, una favilla sotto c’è sempre; 
e in questo mio bel giardinetto tutto invita ad amare. C'è poi accanto, 
di là dal ruscello, una ninfa così avvenente da muover gli Dei de] 
cielo, da spezzar cogli sguardi il diamante. Nelle notti serene, allo 
spuntar del giorno o al tramonto, io la sento intonare, con la sua 
voce d’angelo, canzoni melodiose ». 
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* * * 


Ma la vera, la sola e grande tentatrice di Valchiusa fu Laura, 
ch’egli incontrò forse più volte fra’ dolci colli, lungo le fresche 
riviere del fiumicello, e che seguitò pur dopo morta ad affacciarglisi 
alla memoria e a comparirgli la notte in sogno. « A ‘Valchiusa 

confessò — sperai lenire all’ombra de’ boschi la fiamma onde 
arsi, e invece in quella solitudine ardevo più disperatamente »: 
desperatius urebar. 

Questa è l’ «amorosa reggia » da lui cantata, in cui poco è 
mutato fisicamente, sebbene men solitaria d'una volta; questo il 
silenzioso paesaggio, ch'egli rispecchiò nitidamente nella fantasia, 
col valloncello, il fiume, il colle, il sentiero a lui ben noti, e a cui 
potrebbe ripetere, se tornasse al mondo: 


Ben riconosco in voi l’usate forme. 


Il Sasso ond'è chiusa la Valle, ancora torreggia, mostruoso 
baluardo, sullo sfondo; ancora la Fontana misteriosa sonnecchia 
immobile nell’abisso o lancia la massa delle acque sulle rocce; le 
sorgenti infinite zampillano e spumeggiano ancora tra’ meandri 
verdissimi del fiume e le cascate autunnali intuonano la loro frago- 
rosa armonia di rupe in rupe. Ancora la casetta del Poeta, nel noto 
angolo, occhieggia col giardino sulla riva sinistra; ancora la chiesuola, 
ov’egli s’inginocchiò, mormora sommessamente le sue preghiere; 
ancora è visibile sullo sperone della roccia il castello vescovile 
dell’amico fedele. Filippo di Cabassole, sebben diruto, soltanto 
coll’ultimo vestigio della porta d'entrata. E ancora, come prima, 
come sempre, finchè vivranno uomini amanti dell’arte e della bellezza, 
sorride nell’eremo dell’amore la bella tentatrice, Laura. Chi può 
meravigliarsi dell’ingenua e commovente confessione del Poeta? Chi 
ama, chi ha amato una volta. rivede con le lagrime agli occhi i luoghi 
sacri al ricordo: « Un irresistibile desiderio mi trasse a rivedere i 
colli, la spelonca. la selva e i sassi muscosi tra” quali serpeggia con 
lieve mormorio la celebre fonte della Sorga, dove venni fanciullo. 
dove passai la giovinezza e gli anni maturi ». Aveva ragione di dire 
che l’abito aveva fatto di Valchiusa la vera sua patria. 

Laura è ora intimamente ed eternamente legata al paesaggio di 
Valchiusa, il quale dev'essere riguardato come la fonte più cospicua 
dell’ispirazione poetica del Petrarca. Molte, le più delle rime furono 
scritte per lei nel decennio avanti al 1337, quand’egli si trasferì 
nella Valle: ma la Laura in esse cantata, più lusingatrice, più 
civettuola, più maliziosa, è un po’ indefinita, inafferrabile. La Laura 
che suona e canta il canto che nell’animo si sente, che sorride e 
saluta, che guarda e parla, che si adorna e si affaccia al balcone, 
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siede all’ombra o passeggia, coglie fiori o va in barca con le com- 
pagne; la Laura che ha 
Le bionde treccie sopra ’l collo sciolte, 
ove ogni latte perderia sua prova, 
e le guancie ch’adorna un dolce foco; 


la Laura, che ha mani e piedi di fata, che non cammina ma disegna, 
a cui pudicamente il poeta non chiede mai un bacio ma fa lambire 
il piccolo piede e la mano bianca dall’onda che passa: 


Baciale il piede o la man bella e bianca, 


e di cui un giorno stette a mirare estatico la palpitante nudità del 
corpo tra le chiare e fresche acque: la Laura che, dopo morta, si 
fa più intima e affettuosa, più sorella che amante, sospirosa e 
carezzevole, con quel mistero d'una pensosità ch'è il suo fascino più 
irresistibile. è la Lanra ch'è tutta una cosa col mite, sensibile, sug- 
gestivo paesaggio della Sorga: il fiume 


Che bagnò il suo bel viso e gli occhi chiari. 


È impossibile immaginarla per esempio tra le viuzze anguste e rumo- 
rose della vecchia Avignone: ella ha bisogno d’aria, di luce, di verde, 
di suoni, di acque per vivere poeticamente e per rivivere nella nostra 
fantasia. Tutto parla d'amore a Valchiusa: « L'aria e l’acqua e la 
terra è d’amor piena ». 

L’acque parlan d’amore e l’òra e i rami 

e gli augelletti e i pesci e i fiori e l'erba, 

tutti insieme pregando ch'io sempre ami! 


È la gran sinfonia dell’amore. Come non sentirla? « Sento l'aura 
mia antica e i dolci colli » — egli diceva appena rimesso il piede nel 
luogo incantato; e appunto per l’effetto magico de’ luoghi, ancora 
alcuni anni dopo la morte di Lei, egli aveva davanti agli occhi il 
fulgore delle chiome bionde e il baleno degli occhi sereni, che avrebbe 
voluto fissare, almeno una volta, senza tremito, pupilla dentro 
pupilla, in un giorno eterno, come in una notte eterna avrebbe 
voluto sentire il godimento di tanta bellezza: « Solo una notte e mai 
non fosse l’alba ». Una fatalità irresistibile. In lui l’ardore de” sensi, 
in lei il fascino della bellezza: « Ei perchè ingordo, ed io perchè sì 
bella ». Oh le fresche luminose mattinate di Valchiusa («Così mi 
sveglio a salutar l’aurora »), le serene suggestive notti al chiaror della 
luna! « Sfogando vo col mormorar dell’onde Per lo dolce silenzio 
della notte». Guardatela, ella passa nel suo abito eletto, movendo 
attorno gli occhi e i piedi dolcemente « per questa di bei colli ombrosa 
chiostra »; ed ha la leggerezza diafana di una fata che accarezzi, non 
calpesti i fiori, e accenda di luce serena il cielo: 
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L’erbetta verde e i fior di color mille, 
sparsi sotto quell’elce antiqua e negra, 
pregan pur che ’1 bel piè li prema o tocchi. 
E "1 ciel di vaghe e lucide faville 
s’accende intorno, e ’n vista si rallegra 
d’esser fatto seren da sì belli occhi. 


La bellezza della donna armonizza così con la bellezza della 
natura. Ecco, primavera è in terra, primavera è nell’aria; e la 
radiosa e leggiadra creatura appare come l’immagine stessa della 
primavera, e sorride già, serena bellezza del Rinascimento, alla 
Simonetta polizianesca : 


Qual miracol è quel, quando tra l’erba 
quasi un fior siede, o ver quand’ella preme 
col suo candido seno un verde cespo! 


Egli l’accompagna cogli occhi ansiosi su pei verdi prati, senza per- 
derne nè un gesto, nè un passo; e perciò di lei rimarrà sempre, per 
dove è passata, l’orma per terra, la luce per l’aria: 
Qui cantò dolcemente, e qui s’assise; 
qui si rivolse e qui contenne il passo; 
qui co’ begli occhi mi trafisse il core; 
qui disse una parola e qui sorrise; 
qui cangiò il viso... 


Tutta la Valle è ora piena di memorie: « Valle che de’ lamenti miei 
se’ piena »; tutta la verde riviera susurra di care voci lontane: 
Mira il gran Sasso d’onde Sorga nasce, 
e vedra’ vi un che sol tra l’erbe e l’acque 
di tua memoria e di dolor si pasce. 


Ella infatti risuscita e torna ai suoi usati soggiorni, tal quale era 
viva, viva veramente: 

Che quando torni, ti conosco e intendo 

a l’andar, a la voce, al volto, a’ panni. 


La Laura valchiusana ha una sua fisonomia nitida, precisa, più 
reale e più umana, riconoscibile subito. Il paesaggio di Chiare fresche 
e dolci acque, ove gli era apparsa la visione luminosa della Donna 
bellissima nel fiume e sotto la pioggia de’ fiori, quand’egli nel 135] 
tornò dall’Italia e trovò lei morta, gli apparve sconvolto, perchè vi 
era passata la morte: « Vedove l’erbe e torbide son l’acque E voto e 
freddo il nido in ch’ella giacque ». Ma trascorso il primo stupore, 
un miracolo avviene; l’amorosa reggia di Valchiusa gli rasserena lo 
spirito e gli fa balzare Laura davanti alla fantasia come l’aveva vista 
in quel giorno indimenticabile. La natura palpita lievemente di 
susurri misteriosi ed è d’una soavità di tinte e di suoni che ammalia 
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il Poeta, il quale siede assorto tra l'erba. Attorno v’è un’attesa in 
tutte le cose che la bella creatura si desti di tra’ fiori. E il miracolo 
avviene. Ella emerge dalle onde quale una ninfa e siede sulla riva, 
come soleva, o muove lieve lieve su per l’erba fiorita : 
Or in forma di ninfa o d’altra diva, 
che dal più chiaro fondo di Sorga esca 
e pongasi a sedere in su la riva; 
Or l’ho veduto su per l’erba fresca 
calcar i fior com’una donna viva, 
mostrando in vista che di me le incresca. 


È la poesia delle soavi rievocazioni valchiusane, nelle quali la 
lirica italiana trova motivi e accenti d’una delicatezza e sensibilità 
novissima. E dopo le rievocazioni, le apparizioni. in sogno, co’ fidati 
colloqui tante volte immaginati e mai goduti. La bella morta resu- 
scitata vien prendendo un’aria domestica, entra nella casa del Poeta 
come a casa sua, e con una confidenza che lo fa tremare e impallidire 
si pone a sedere sulla sponda del letto. E prima che parli, con una 
carezza che solo le donne innamorate conoscono, gli asciuga gli occhi 
con la mano tanto desiata; e poi parla pietosa e dolce, con parole 
semplici che si dicono per consolare un fanciullo: « Non pianger più: 
non mi hai tu pianto assai? ». 

L’anima del grande lirico in questo punto del Canzoniere si è 
trasfusa nell’anima del luogo con tale intensità, che tutti i suoi sensi 
son fatti dal dolore acutissimi; il canto del passero solitario al suo 
orecchio è un lamento, lo stormire degli alberi un bisbiglio soave, il 
flusso delle lucide onde un roco mormorìo. Nel giorno gaio e luminoso 
ogni canto o rumore lo irrita, ma quando nel silenzio delle notti 
primaverili si leva d’un tratto nell’aria il pianto a gola piena del 
rosignolo, « che di dolcezza empie il cielo e le campagne », un nodo 
gli serra la gola. Non si sente più solo, vi sono altri sventurati nel 
mondo; e così il pianto della piccola creatura si dilata nel pianto del 
dolore universale. Gli uccelli, dopo i fiori e le acque, nella valle 
ridente parlano al suo cuore il linguaggio delle voci tenere, dolci, 
quasi una musica melanconica e penetrante nel silenzio di Valchiusa : 
« Vago augelletto che cantando vai 0 ver piangendo il tuo tempo pas- 
sato....». È il canto del tramonto, fievole, senza strazio, il canto che 
spreme una lagrima dall’occhio « col membrar de’ dolci anni e de li 
amari »; ed è l’ultimo canto del poema lirico, prima che si levi la 
voce tremolante della preghiera: Vergine bella.... 

Ed è poesia nuova che sgorgò dall’anima del Poeta, tutta colorita 
e impregnata del paesaggio di Valchiusa. La Laura poetica è là. Della 
bella incantatrice non si sa bene ancora nè dove sia nata nè dove sia 
sepolta nè con sicurezza assoluta di che famiglia sia; ma il suo mondo 
poetico è legato a Valchiusa, ov’ella vive eterna per la magìa creatrice 








del 
nel 
an‘ 








VALCHIUSA: UN CENTENARIO D'AMORE E POESIA 15 


del Poeta, ch’ebbe come tutti i grandi poeti la coscienza di averla 
resa immortale : 


Fia del tuo nome qui memoria eterna. 


Valchiusa è dunque la fonte ispiratrice della più bella e fresca 
poesia amorosa del Petrarca; ed è bene perciò che nella modesta 
Casa, ov’egli poetò e meditò per tre lustri, sorga un Museo dedicato 
a lui e a Laura. Nessun altro luogo in Italia, neppure Arquà, può 
competere con Valchiusa; e la Francia, che con illustri maestri come 
il De Nolhac, il Cochin, il Mignon — che sono a capo della Société 
des amis de Pétrarque — ha contribuito alla rinascita degli studi 
petrarcheschi, onorando il Petrarca, onora l’Italia; perchè la vera 
e grande poesia, quella che valica i secoli, valica anche le frontiere. 
E il giorno che la bella provenzale coi « capei d’oro all’aura sparsi » 
apparve per la prima volta agli occhi del Poeta italiano, fu un bel 
giorno per l’arte. Apprestiamoci dunque a festeggiare nell’eremo 
incantevole, il prossimo 6 aprile 1927, il sesto centenario del primo 
incontro di Madonna Laura con Messer Francesco Petrarca (1). 


Nunzio VACCALLUZZO. 


(1) Ecco l’appello pubblicato dal Comitato della « Société des amis de Pétrarque »: 

« La Fontaine de Vaucluse, immortalisée par Péetrarque, est désormais à l’abri des 
atteintes des hommes. Le laurier, symbolique et réel, pourra croître dans le jardin cul- 
tivé par le poète. La terne des Naîades qu’il a chantée sera rendue libre d’accès, et 
gardée par son image. La petite maison, batie sur l’emplacement de celle où il vécut, 
sera transformée en un Musée bibliographique et iconographique consacré à Pétrarque 
et à Laure. Le rocher voisin portera une inscription temoignant qu’après six cents ans 
l’auteur du Canzoniere reprend possession, pour toujours, des lieux que l’amour et 
l’étude lui rendirent doublement chers. 

« Le mois d’avrii 1927, qui marquera le six-centième anniversaire de la rencontre 
de Pétrarque et de Laure, sera célébré par la Provence et par la France dans une féte, 
à la quelle ne manqueront pas de s’associer, avec l’Italie, les lettrés de tous les pays. 

« Il faut remercier de ces résultats un Ministre de l’Instruction Publique qui en 
eut l’initiative, la Direction de la Société Nouvelle des Usines du Valdor, propriétaire 
de ces terrains, qui voulut bien les concéder, la Municipalité de Vaucluse, et l’Univer- 
sité d’Aix-Marseille, qui sut obtenir ce généreux abandon. 

« On a pensé qu’il serait nécessaire, pour accomplir une aussi belle tàche, de 
constituer une Societé des Amis de Pétrarque, destinée à patronner cette entreprise, et 
à la soutenir moralement et matériellement. 

« C'est pourquoi nous faisons appel à votre concours, persuadés que vous voudrez 
nous donner, avec votre adhésion, votre sympathie et votre appui. 


« Pierre pe NorHac, de l'Académie Frangaise - HENRY 
CocHin, de l’Academie des Inscriptions et Belles-Lettres 
Maurice Micnon, de }Université d’Aix-Marseille ». 


Il secondo de’ firmatari, Enrico Cochin, fedele amico dell’Italia e acuto studioso 
del Petrarca, mancherà sventuratamente alla solenne commemorazione, essendosi spento 


nel dicembre scorso, fra il compianto degli amici e degli ammiratori, ch’ebbe non pochi 
anche nel nostro paese. 





LO SVOLGERSI DELLA COSTITUZIONE 


E DELLE ATTIVITÀ POLITICHE 
A CARTAGINE ED IN ROMA 


Tra le costituzioni delle due città rivali si notano a primo 
aspetto molti punti di contatto; il potere esecutivo dei sufetes (ossia 
giudici) cartaginesi rispondeva per vari lati a quello degli iudices, 
più tardi detti consules romani. A Roma, come a Cartagine, le 
grandi direttive, l’attività legislativa, l’amministrazione dello Stato 
erano affidate al Senato, che partecipava al governo; l’elezione dei 
magistrati e le deliberazioni nelle questioni controverse o d'interesse 
generale erano affidate al popolo. In ambedue le città v’erano corpi 
costituiti da un centinaio di magistrati ai quali erano affidati i giudizi. 

Non sappiamo se nel corso delle lunghe relazioni ora ostili, ora 
amichevoli, gli ordinamenti di un popolo abbiano esercitato qualche 
influenza sull’altro, come o a ragione o a torto ci è attestato per i 
trionfi di guerra. Stando alle dichiarazioni di scrittori autorevoli 
come Trogo Pompeio e Plinio, i Romani avrebbero infatti imitato 
questa cerimonia dai Cartaginesi. 

Ma se gli organismi politici avevano talora alcuni punti di ana- 
logia, era diverso lo sviluppo rivoluzionario che andava trasfor- 
mando quelle costituzioni e sopratutto lo spirito morale e politico 
che li animava. 

Cartagine aveva già sostenuto per secoli guerre in Sicilia ed in 
Sardegna, quando Roma incominciava appena a muovere il passo 
fuori del Lazio e dell'Etruria meridionale. Essa aveva attraversato 
sanguinose rivoluzioni, come al tempo di Agatocle, verso il 310 a. C.. 
mentre a Roma per torbidi interni sociali si erano bensì attenuati i 
privilegi del patriziato, ma non sconvolta la robusta compagine del 
Senato e l’autorità dei magistrati. 


Nora. Dalla imminente pubblicazione della Storia di Roma durante le guerre 
puniche di Errori. Pars che pubblica la Casa Editrice « Optima » di Roma. Due volumi 
di pag. 900 con 252 tavole fuori testo. 
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Rivoluzioni popolari avevano avuto luogo nelle due città. A 
Roma quel movimento, tenacemente diretto dai tribuni della plebe, 
avrebbe minato con il tempo le basi della costituzione aristocratica; 
avrebbe infine generato l'anarchia. Terminate le guerre civili, lo 
Stato si sarebbe ricomposto con un compromesso tra l'antica po- 
tenza del Senato, la preponderante potestà civile ed il comando mi- 
litare del Principe. 

Il movimento trasformatore che avrebbe un giorno condotto 
alla grande rivoluzione interna, si sarebbe però affermato solo dopo 
la conquista del Mediterraneo, in seguito alla distruzione di Carta- 
gine, di Corinto (146 a. C.), di Numanzia (133 a. C.). 

Sino allo scoppio delle guerre puniche, le lotte interne si erano 
svolte sopratutto con il fine di ottenere per le classi plebee gli stessi 
diritti e vantaggi, il partecipare a parità di condizioni a quelle magi- 
strature curuli che fino alla metà del Iv secolo erano conferite sol- 
tanto al patriziato. 

Ottenuta la parificazione dei diriiti e le magistrature al tempo 
delle leggi Licinie-Sextie (367 a. C.) non erano cessati i movimenti 
popolari. La plebe, verso il 286 a. C., per virtù della legge Ortensia 
aveva conseguito che i plebisciti, al pari delle leggi comiziali, aves- 
sero vigore per tutti i Quiriti. Ormai la plebe cominciava a prepon- 
derare a danno dei patrizi. 

Per impedire che il potere si accentrasse nelle mani di poche 
famiglie, si era già affermato il principio che non fosse lecito ad un 
cittadino presentarsi candidato e riassumere la magistratura prima 
d'un certo intervallo. Tale disposizione, di cui si parla. ad esempio. 
per il 342 a. C., sarebbe stata riconfermata anche nel 265 a. C., 
nell'anno anteriore allo scoppio della prima guerra punica. 

Fra poco il patriziato si sarebbe trovato in condizioni d'inferio- 
rità dinanzi alla plebe: ma, per i tempi di cui qui discorriamo. l'au- 
torità del Senato. costituito oltre che dai magistrati in carica da 
quelli che negli anni precedenti avevano già preso parte al governo 
ed al comando degli eserciti, era sostanzialmente indiscussa. 

Per raggiungere il fine che nei comizi non si approvassero leggi 
e plebiseiti di carattere rivoluzionario o si eleggessero homines novi, 
che modificassero la compagine del Senato, l'antica costituzione 
aveva stabilito che il popolo non venisse mai convocato nei giorni 
di mercato (nundinae). nei quali anche la gente di campagna, per 
attendere ai suoi affari. veniva nella città. Il movimento rivoluzio- 
nario, a Roma come altrove. fu costantemente alimentato dal prole- 
tariato, dai più umili ceti guidati dai propri caporioni (tribuni 
plebis). 


Può osservarsi che anche a Cartagine il Senato era assai auto- 


9 Vol. OCLII, serie VII - 1° Marzo. 





18 LO SVOLGERSI DELLA COSTITUZIONE E DELLE ATTIVITÀ POLITICHE 


revole e che per ciò fu umiliato da Annibale, il quale divenuto sufete 
o magistrato supremo, ne abbattè l'eccessiva potenza, riformò e 
forse richiamò alle origini la costituzione. Ma se più che alla forma 
si bada al modo con il quale codesti organismi funzionavano, si no- 
tano differenze assai notevoli. 

Nel corso della storia di Roma repubblicana non mancano è vero 
atti del Senato miranti a frenare l’indipendenza dei consoli ro- 
mani. Questo intervenne per togliere il comando a G. Flaminio e 
per impedire a Scipione di muovere in Africa. Ma nel complesso, 
per virtù degli uomini che allora seppero moderare il rigore della 
costituzione e delle leggi, i casi di grave dissidio furono pochi. Per 
quell’equilibrio di forze che dette allora il senso della libertà repub- 
blicana e che la libertà non sempre mantiene, nell’interesse dello 
Stato, i dissidi vennero sempre composti. 

Vi furono di quando in quando, come dopo la conquista ro- 
mana della Campania, sedizioni militari, atti di rivoluzione o resi- 
stenza interna guidati da tribuni della plebe; ma vennero soffocati 
e non lasciarono tracce durevoli. 

Nel caso di divergenze fra senatori e magistrati, prevalse in 
fondo l’opinione del popolo, ossia di tutti i cittadini delle trenta- 
cinque tribù, convocati nei comizi, una piccola minoranza del resto 
di fronte a tutta la popolazione. Ma il pieno esercizio delle facoltà 
del magistrato annuale, responsabile della sua gestione ed obbligato 
a renderne conto, costituisce un vanto della costituzione romana. 

Grave inconveniente fu invece assai spesso la limitazione del 
tempo. 

Il succedersi di magistrati annuali interruppe e talora danneg- 
giò il corso delle imprese militari; tuttavia giovò per secoli ad im- 
pedire che a Roma si costituisse tirannia d’indole regia o popolare. 
Del resto, rimedio già usato fino dal 1v secolo, era la pro-magistra- 
tura, vale a dire la prorogazione dell’imperio consolare e pretorio. 

A giudicare dalle apparenze, le cose non procedevano molto di- 
versamente anche a Cartagine. Sia che si considerino le gesta com- 
piute in Sicilia dai Puni, sia quelle del grande Annibale in Italia. 
pare lecito constatare una certa libertà nei movimenti dei generali 
cartaginesi. 

Ma ciò che a Roma fu resultato di civili contese, più spesso di 
accordi fra popolo e Senato, a Cartagine si presenta come atto di 
prepotenza del generale o come conseguenza di rivoluzioni più estese 
e profonde. 

La nomina del grande Annibale quale successore di Asdrubale. 
fu imposta al Senato dalla volontà delle milizie e della fazione dei 
Barcidi. A ragione Livio parla di praerogativa militaris. La ratifica 
del popolo che si ebbe anche in questa occasione non era che il 
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vano adempimento rituale d’una norma costituzionale che in certi 
momenti non aveva reale contenuto. 

Amilcare Barca, Asdrubale suo genero, più tardi il grande An- 
nibale, si trasmisero l’esercizio del potere a guisa di dinasti. 

A Roma ciò non sarebbe stato possibile al tempo delle guerre 
puniche. Percorrendo i fasti consolari si vede che dal 264 al 201 
a. C. le supreme magistrature furono coperte da tredici genti pa- 
trizie e da venticinque stirpi plebee. Governava lo Stato un numero 
più o meno ristretto di gentes e di familiae, ma era ancor lontano il 
tempo in cui la Città per necessità di eventi sarebbe venuta in po- 
tere di un sol uomo. 

La nomina a propretore che l’esercito aveva conferito a L. Mar- 
cio dopo la catastrofe degli Scipioni, non venne riconosciuta dal Se- 
nato, nonostante le indiscutibili benemerenze di quel cavaliere. Il 
Senato era troppo geloso della propria autorità nè amava l’infiltra- 
zione di homines novi. Esso continuò ad imporsi per le nuove re- 
clute militari, per la distribuzione delle forze e le attribuzioni dei 
magistrati generali, sebbene costoro fossero eletti nei pubblici co- 
mizi. 

La posteriore prerogativa militare nell’elezione degli impera- 
tori a danno del Senato, chiamato solo a ratificare la scelta delle mi- 
lizie, segna, com'è noto, il principio di quella trasformazione che 
turbò e distrusse, durante l'impero, la vecchia costituzione. 

La preponderanza d’ignoranti soldatesche preparò alla sua volta 
quella di milizie straniere che fu tra le precipue cause che determi- 
narono la rovina della potenza imperiale e della civiltà romana. 

Cartagine, come abbiamo visto, era divisa tra il partito pacifico 
di Annone il Grande e quello militare dei Barcidi, di cui furono 
capi Amilcare ed Annibale. 

Questi condusse, è vero, la guerra secondo i suoi intendimenti 
e diresse la politica militare. Anche nella storia di Cartagine si veri- 
ficavano nondimeno vari avvenimenti che dimostrano il tentativo di 
resistenza da parte dell’ordine senatorio. Il Senato romano sceglieva 
dal suo seno legati, che assistevano alle operazioni del console, ed 
in modo analogo Cartagine spediva senatori e membri della Giunta 
suprema del Senato per controllare l’opera dei suoi generali. A Car- 
tagena, nella lontana Spagna, Scipione fece prigionieri quindici se- 
natori e due membri di tal giunta. 

Annibale, sebbene a noi si presenti come il solo generalissimo 
punico, aveva accanto a sè duci di pari autorità e fra i generali car- 
taginesi taluno non mancò a suo tempo di muovergli censure ri- 
spetto alla condotta della guerra. 

Il Senato cartaginese controllava i suoi generali, esercitava au- 
torità al pari di quello romano. In uno Stato come nell’altro, con- 
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statiamo la tendenza da parte dei comandanti a rendersi indipen- 
denti dal controllo senatorio. Dopo la sconfitta di Becula in Ispagna, 
i tre generali, Asdrubale di Gisgone, rappresentante del partito se- 
natorio, ed i barcidi Asdrubale e Magone, s'accordarono sulla ne- 
cessità di seguire date direttive militari, anche se in opposizione alla 
volontà del Senato punico. 

Di tal resistenza porgono appunto esempio Amilcare Barca ed 
il grande Annibale, che a dispetto del partito preponderante in 
Senato e di quella che, pur servendoci di parola inesatta, chiame- 
remo borghesia cartaginese, continuò in Ispagna la politica paterna, 
espugnò Sagunto ed intraprese la spedizione d'Italia. 

Cartagine era agitata da gravi sedizioni civili. Prima ancora dei 
tempi di Alessandro Magno, la metropoli di lei, Tiro, era venuta in 
mano delle più umili classi e non molti anni dopo, ai tempi di re 
Bomilcare e di Agatocle di Siracusa, Cartagine era travagliata da 
assai pericolose rivoluzioni intestine. 

Gli sforzi immani che lo Stato cartaginese sostenne nei ventitrè 
anni della prima guerra punico-romana ebbero grande ripercussione 
nelle condizioni interne: lo stesso dovette pure avvenire negli anni 
immediatamente successivi nella guerra con i mercenari, infine al 
tempo di Annibale il Grande. 

L’insuccesso politico acuì, senza dubbio. i dissidi fra V’aristo- 
crazia commerciante e la plebe. fra il partito militare e V’anti-mili- 
tare. Di ciò abbiamo una prova in quanto ci è raccontato a propo- 
sito della triste sorte che attendeva spesso i generali, in qualche caso 
anche se a dispetto del partito governante avessero conseguita la 
vittoria. Come in tutti gli Stati nei quali le tendenze democratiche 
tendono a prevalere, la vita dei generali dipendeva talora dall’arbi- 
trio della piazza. 

Lo stesso fenomeno si era più volte verificato ad Atene. Basti 
pensare alle vicende di Alcibiade ed al decreto che condannò a morte 
tutti i generali sconfitti alle Arginuse includendo anche quelli che 
alla battaglia navale non avevano preso parte. Restringiamo ai tempi 
di cui qui parliamo, basti ricordare la rivoluzione che costò la vita 
ad Asdrubale di Gisgone, il quale si vide costretto ad uccidersi nel 
sepolero paterno; il cadavere di lui venne poi dilaniato dalla ple- 
baglia. 


Da Polibio siamo informati che a Cartagine. come ad Alessan- 
dria, i ragazzi partecipavano direttamente alle sedizioni. Evidente- 
mente gli insuccessi militari favorivano l'affermarsi della plebaglia 
e lo Stato fu più volte travolto nell’anarchia. 

In Roma la disciplina civile e militare, la maggior vigoria degli 
organismi politici, impedì che prima degli anni che precedettero la 
rivoluzione dei fratelli Gracchi. si giungesse a tali eccessi. 
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Lo scoppio delle due guerre puniche arrestò tuttavia solo in 
apparenza il grande movimento tribunicio. La forte tensione bellica 
rivolse allora alla comune difesa gli animi dei Quiriti. La stessa tra- 
dizione annalistica, che di regola suole riferire tutto ciò che avvenne 
entro le mura cittadine, ci viene meno, come per il tempo della 
prima guerra punica od assai di rado si sofferma su fatti interni che 
porgevano minore interesse di fronte al racconto delle gesta militari 
e della lotta per respingere il nemico della Nazione. 

Tuttavia la semplice notizia, per sè stessa di secondaria impor- 
tauza, che nel 209 a. C. il plebeo Mamilio Vitulo ottenne la carica 
di curione massimo, una delle trincee sacerdotali che sino all’ultimo 
i patrizi erano riusciti a difendere, basta a dimostrare che la rivolu- 
zione plebea non si era arrestata, Lo conferma ancor più il fatto che, 
negli anni anteriori alla seconda guerra punica, erano stati aboliti i 
privilegi dei patrizi. iscritti alle prime sei centurie dei cavalieri. 

Nel 210 a. C. si rinnovarono le contese, ormai abituali, fra dit- 
tatore e tribuni a proposito delle elezioni e dal 202 a. C. in là, non 
si procede più alle elezioni dei dittatori, i quali avevano dovuto 
abbassare i fasci di fronte alla preponderanza dei magistrati plebei. 
La dittatura, com'è noto, ricomparve oltre un secolo dopo con Silla; 
fu riaffermata da Cesare ma con il pericolo della sua vita. 

Nel 207 a. C.. al tempo della vittoria del Metauro, veniva pur 
tolta ai consoli la facoltà di scegliere i tribuni militari delle prime 
quattro legioni che avevano posizione ed autorità di veri e propri 
magistrati. La loro nomina venne deferita al popolo. 

Le nostre cognizioni sulla storia del diritto privato sono scarse; 
non c'informano esattamente sino a qual punto rappresentò un mo- 
vimento conservatore quel plebiscito sulle prestazioni ed i doni che 
nel 204 a. C. fu fatto approvare dal tribuno M. Cincio (lex Cincia 
de donis et muneribus). Esso ebbe l'appoggio di Fabio Massimo, 
capo riconosciuto dell’aristocrazia senatoria. 

I patrizi ed anche le principali famiglie plebee, che in grazia 
del censo erano in grado di mantenere l’antico costume, ossia di as- 
sistere gratuitamente in giudizio i loro clienti, non amavano la for- 
mazione di avvocati, di homines novi, che per i loro servigi accet- 
tassero doni e mercedì. I doni e le mercedi pagate a quest’ultimi, 
sottraevano gli antichi clienti all’obbligo di corrispondere con 
omaggi ai benefici ricevuti. 

Gli antichi clienti, abbandonando i loro patroni, perdevano, è 
vero, il vantaggio della difesa gratuita, ma si esimevano da una se- 
rie di prestazioni e di omaggi, per così dire, d’indole feudale. La 
nobiltà non aveva più diritto di avvincere moralmente i clienti nei 
giorni dei comizi elettorali. 
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In un noto passo di Sallustio si afferma che con la seconda 
guerra punica si pose fine alle discordie ed alle lotte interne. In 
questo intervallo, dal 232 o dal 228 una lex Flaminia, nell’interesse 
delle classi proletarie, cacciati i Galli Senoni, attribuiva ai plebei il 
possesso dell’agro Piceno e Gallico. Circa un decennio dopo, una 
lex Claudia vietava ai senatori ed ai loro figli di possedere navi che 
trasportassero più di trecento anfore di vino, quanto bastasse per 
usi privati. dacchè il commerciare non conveniva a chi aveva in 
cura gli interessi collettivi di tutti i cittadini. 

In apparenza, la legge aveva un alto contenuto etico-politico; 
in sostanza. era tutta a favore delle classi commercianti e del ceto 
medio e distruggeva i vantaggi, per così dire monopolistici, dei ric- 
chi signori appartenenti alla Curia. 

Riforme di tal natura si compievano per virtù stessa della 
guerra. Verso il 217 a. C. il maestro dei cavalieri Lucio Minucio, 
di famiglia plebea., otteneva imperio e potestà uguali a quelli di 
Fabio Massimo, dittatore patrizio; anzi assumeva egli stesso il titolo 
di dittatore. In seguito, la stessa necessità in cui si trovò più volte 
la Repubblica di reclutare libertini e persino schiavi per sostituire 
i liberi cittadini caduti nella guerra sanguinosa, porgeva nuova 
esca ed alimento alle correnti popolari. 

Dopo la catastrofe di Canne, il dittatore M. Junio Pera non 
solo reclutava libertini e servi, ma anche coloro che erano incate- 
nati in carcere per debiti e persino per reati capitali. 

Le classi popolari, sia a Roma sia a Cartagine, si andavano af- 
fermando a danno della nobiltà. Il plebeo e rivoluzionario G. Fla- 
minio. allorehè combattendo i Galli riuscì vincitore presso il Clesis 
(223 a. C.) e più tardi quando lottò contro Annibale al Trasimeno. 
non tenne in nessun conto gli ordini del Senato. 

Il patrizio Scipione. chiamato come Sulpicio Galba e Cornelio 
Lentulo. come più tardi T. Quinzio Flaminio, alla suprema magi- 
stratura senza aver raggiunta l'età ed i precedenti gradi di carriera 
stabiliti dalla costituzione, si mostrò deliberato ad intraprendere ad 
ogni costo l’impresa africana, appoggiandosi sull’autorità del po- 
polo. a dispetto dei padri conseritti. 


Ma se le apparenze stanno per attestare analoghe condizioni 
politiche sia in Roma che in Cartagine, assai diversi erano gli uo- 
mini ed i loro sentimenti. 

Cartagine aveva l’animo di un popolo mercante; Roma era ani- 
mata da spirito guerriero. La prima, come ben osservava Polibio, 
aveva raggiunta la cima della parabola e stava per declinare; i Ro- 
mani si trovavano invece nel rigoglio della gioventù. 
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I Puni affidavano sè stessi ai mercenari, i secondi facevano as- 
segnamento solo sulle proprie forze e sulla fedeltà dei loro alleati. 
I primi lottavano per ammassare ricchezze; nei Romani al disopra 
del desiderio di accumulare sostanze, v’era più vivo il senso della 
dignità e dell’onore nazionale. 

Esisteva una differenza ancor maggiore. V’erano state anche 
tra i Romani dissenzioni fra le varie classi sociali; ma nella sostanza 
il popolo, sebbene aspro, per indole era moralmente sano. 

A Cartagine le relazioni di troppo intima amicizia fra Amilcare 
Barca e suo genero Asdrubale avrebbero attirato l’attenzione di chi 
moderava i costumi. E per lo stesso Annibale circa i suoi rapporti 
con Asdrubale, nel Senato cartaginese si sarebbero sparse quelle 
voci per cui molti secoli dopo gli stessi soldati nel giorno della vit- 
toria dileggiavano Cesare che aveva soggiaciuto a Nicomede. 

Con il tempo anche fra i Romani si sarebbe diffuso codesto 
turpe vizio, così comune fra i Greci; ma nell’età di cui parliamo i 
Romani ne erano immuni. Un vile attentato di tal natura a danno 
di L. Papirio, aveva provocato l’indignazione generale; aveva anzi 
dato origine alla lex Poetelia-Papiria (326 a. C.), considerata come 
un nuovo principio di libertà popolare. 

Lasciamo pur da parte i costumi privati; ma fra i Cartaginesi. 
notavano gli antichi. era lecito, ci sia dato su ciò insistere. comprare 
i voti degli elettori e trar da tutto guadagno. A Roma, la dimostra- 
zione giudiziaria della corruzione elettorale dava occasione a con- 
danna capitale. Tutto ciò che era mercenario veniva stimato igno- 
bile. Roma anzi ha diffuso per secoli nel mondo quel senso di ono- 
rabilità politica e morale, che nelle età in cui predominano interessi 
economici, appare negligenza finanziaria ed anche affettazione re- 
torica. 

Non vogliamo con ciò dire che i Romani dispregiassero il de- 
naro e che tra loro non vi fossero malattie sociali. 

Nella vita famigliare sono prova dell’asprezza dei padri i fre- 
quenti processi di veneficio intentati a matrone. Il trattamento verso 
gli schiavi, spesso anche verso gli stessi figli era duro. S'imponevano 
gli usurai e non mancavano appaltatori disonesti che, sfruttando VYo- 
pera ed i sacrifici dei combattenti, traessero indecorosi e vili gua- 
dagni ingannando la pubblica fede. 

Caratteristica sotto questo punto di vista era la società dei pub- 
blicani od appaltatori, guidata da Postumio Pirgense, che avendo 
assunto l’impresa di trasportare quanto occorreva agli eserciti, cari- 
cava merci avariate su navi sdrueite, già destinate al naufragio, e 
richiedeva poi lauti risarcimenti per danni che non aveva patito 
(212 a. C.). Gli appaltatori, «i pescicani », come oggi noi diremmo, 
costituivano anche allora un ceto potente, che riusciva solo per un 
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poco a destare tumulti e ad impedire che le loro frodi venissero giu- 
dicate dal popolo. Ma, lo ripetiamo, il fondo era sano. La frode, 
scoperta, veniva punita. 

Quando nel 214 a. C., lo Stato si trovò in penuria e non ebbe 
più modo di costruire e mantenere la flotta a spese dell’erario, ne 
dette incarico alla classe dei cittadini agiati, a seconda delle loro 
fortune. Lo stesso procedimento si era già tenuto nel 242 a. C.. 
allorchè con il denaro privato dei maggiorenti, fu costruita quella 
flotta di 200 triremi, con le quali si ottenne la vittoria delle Egadi. 
che pose fine alla prima guerra punica. 

Il far cadere su i privati il peso della flotta e di altre istituzioni 
utili alla Repubblica, corrispondeva del resto a princìpi che erano 
già stati applicati in altri Stati greci; si pensi, ad esempio, ad Atene 
a proposito delle « liturgie » e delle « nauclarie ». 

Più tardi (210 a. C.) quando fu necessario un ulteriore sforzo. 
venne accolta la proposta di M. Valerio Levino, che i senatori, 
dando per primi il buon esempio, imprestassero tutto il denaro, 
tutto l'oro, compresi gli ornamenti delle mogli e delle figlie. rite- 
nendo per sè solo quello che era strettamente necessario. Iniziato 
il periodo della vittoriosa riscossa, lo Stato tenne fede ai suoi impe- 
gni e pagò i suoi debiti. 

Tuttavia, qualche anno dopo la vittoria finale (196 a. C.), Roma 
scarseggiò ancora di mezzi per restituire l’ultima rata e si rivolse 
anche ai sacerdoti, che non avevano pagato il tributo durante gli 
anni della guerra. Ma costoro cercarono di esimersi dall'obbligo che 
incombeva su tutti i cittadini. Come in altre età ed in analoghe cir- 
costanze, i sacerdoti credettero di aver adempiuto a tutti i loro 
doveri, avendo pregato gli Dei patrii perchè concedessero la vittoria. 

Nel 215 a. C., nell’anno successivo al disastro di Canne, an- 
che alle matrone non fu lasciato per ornamento più di una semioncia 
d’oro. Fu tolto l’uso di vesti sereziate e l’antico privilegio di venire 
trasportate su cocchio. Ad esse già, per virtù d'un plebiscito fatto 
approvare dal tribuno C. Oppio, vennero di molto diminuiti gli or- 
namenti aurei. 

Le donne tollerarono più o meno pazientemente la legge per 
un ventennio; ma nel 195 a. C., allorchè da più anni la fortuna di 
nuovo arrideva ai Romani, esse, a dispetto dell’opposizione dei tri- 
buni della plebe, reclamarono ed ottennero con molta insistenza 
che tali restrizioni venissero tolte. All’abolizione della legge si op- 
posero i tribuni della plebe, i fratelli Junii Bruti, appoggiati da Ca- 
tone; ma le donne tanto fecero con il loro schiamazzo e con l’asse- 
diare i tribuni nelle loro stesse dimore, che ottennero alla fine 1°a- 
brogazione di quel plebiscito. 

Ai Romani più austeri del tipo di Catone il Vecchio, i costumi 
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dell’età punica, confrontati con quelli delle generazioni precedenti, 
apparivano fiacchi e degni di censura. Ma giudizio ancor più severo 
essi dovevano poi muovere verso quelli che cominciarono a preva- 
lere dopo che fu superato Annibale e si iniziò la preponderanza 
politica sui popoli del Mediterraneo. 

Qualche generazione dopo, non solo a coloro che per sistema 
erano laudatores temporis acti, ma a tutti quanti i cittadini, il pe- 
riodo delle guerre puniche doveva apparire addirittura eroico. Le 
condizioni di vita materiale, proprie dell’età più antiche, si erano, 
è vero, venute trasformando. Costumi come quelli di Curio Dentato, 
il domatore dei Sabini, che a cena si nutriva con le rape che egli 
stesso toglieva dal focolare, divenivano sempre più rari, ma persi- 
stevano tuttavia egregie virtù pubbliche e private. 

La severità della legge. la necessità che il cittadino subordinasse 
ogni sua azione al sentimento pubblico ed alla dignità dello Stato 
traspare chiaramente dall’aneddoto che sa dell’argentiere Lucio 
Fulvio, affacciatosi talora sul Foro dal suo negozio, con una corona 
in capo. Per ordine del Senato fu rinchiuso in carcere e non ne uscì 
sino alla fine della guerra. 

Sobrio, anche più tardi, era il vitto anche tra le più illustri 
famiglie: non di rado gli uomini di Stato erano poveri e se Attilio 
Regolo. durante la prima guerra punica, aveva chiesto di essere eso- 
nerato dal comando per attendere personalmente alla coltivazione 
dell’unico campicello con cui nutriva la famiglia, anche al tempo 
della seconda, i due fratelli Scipioni non avevano accumulato ric- 
chezze spremendo i vinti Iberi. 

In età in cui prevalgono concezioni materialistiche, può sem- 
brar leggendario l’aneddoto che uno dei due Scipioni trattenne solo 
per i suoi un giuoco di scacchi, ma non è leggenda che sopperendosi 
dallo Stato alle modeste fortune private, le figlie di lui e di altri 
cittadini furono dotate a pubbliche spese. 

Il sentimento d’onore era vivo; ne ebbe la prova allorchè fu- 
rono rimandati ad Annibale quei prigionieri di guerra, che con arte 
fraudolenta, anzichè ritornare al nemico, venendo meno al giura- 
mento, erano rimasti in patria. 

Splendido esempio infine della terribile severità e della onora- 
tezza di codesto periodo fu l’inflessibile determinazione del Senato. 
che relegò in Sicilia le due legioni fuggite a Canne e non permise 
che rivedessero la patria finchè Annibale calpestasse il suolo d’Italia. 

Fatti che possono parere leggendari, anzi incredibili a coloro ai 
quali ai dì nostri non parve strano equiparare fuggitivi e disertori 
ai vincitori di Vittorio Veneto. 


ETTORE Pais. 





ANASTASIA, LA PRE-DONNA 


NOVELLA 


Creata l'America Centrale. la Natura non troppo soddisfatta 
e messa di malumore dalla mediocre riuscita della propria opera, 
gettò via nel Mar Caraibico un po’ di terra che l'era avanzata. 

Ne nacque una così brutta isola, che n’ebbe vergogna e l’ab- 
bandonò subito ad un sole frenetico, a varie famiglie di serpenti, 
alia febbre gialla e ad un nucleo d’umanità mentecatta che vi costruì 
una città mezzo olandese e mezzo negra il cui nome bugiardo pro- 
mette un liquore che nell’isola nessuno conosce: Curagao. 

Questa Curacao non merita l'inchiostro della descrizione. Sua 
unica nota caratteristica è un canale che taglia in due la città e uni- 
sce il mare, un desolato mare di sargassi, pesci volanti e squali, a 
paludi interne circondate da una vegetazione nerastra e pestifera. 
e abbastanza profonde per formar porto. Un ponte di barche che 
s’apre ad ogni passaggio di nave, compone col canale e con le case 
qualche panorama d’una strana Venezia che contrasta con tanta de- 
solazione ed è quasi bello. All'alba e ai tramonti, però: quando non 
v’è il sole...; e quando cioè la folla negra che per solito urla e stra- 
ride dalle due sponde alle navi che passano, non è ancora stanata 0 è 
già rintanata nella mezza città di levante dove in tuguri di legno è 
per lei un’ottima atmosfera di cocco fermentato e burro rancido. 
Allora soltanto un po’ d’ambra rosata o un po’ di lacca stemperate 

nei cheti riflessi dell’acqua e sullo sfondo del cielo, nel silenzio e 
nella solitudine riescono a formare quadri che ricordano altre latitu- 
dini ed altra vita meno infernali. Ma è un miraggio: un malinconico 
miraggio del Nord, incapace di consistenza e che la sferza del sole 
o l’avvampata notte equatoriale dissipano subito. 
E qui, punto fermo al ricordo di quell’isola tetra dove la razza 
europea viene ad infoltire i cimiteri per smania di morir fuori 
patria. 
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* * 


Qualche anno prima della guerra un piroscafo italiano da ca- 
rico, il Bormida, venuto nel Mar Caraibico e a Curagao per rifor- 
nire alcuni incrocîatori nostri, tra i quali il Dogali su cui io ero im- 
barcato come tenente di vascello, si disponeva, scarico, a ripartire 
per l’Italia. Addossato alla sponda del canale nel preciso punto nel 
quale questo sbocca nella palude-porto, la sua bandiera s’ergeva nel 
cielo ad un’altezza molto maggiore di quella degli aguzzi tetti olan- 
desi delle case vicine e con una colonna di fumo nero piantata dritta 
sul suo fumaiuolo, elevava un pinnacolo torpido nell’aria immobile 
riducendo il sole a disco di ruggine. 

Rimpatriavano col Bormida parecchi marinai e qualche uffi- 
ciale della Divisione degli incrociatori, rinviati in Italia per subìte 
malattie gravi, promozioni e ricambi di personale: così che la co- 
perta del piroscafo brulicava di colleghi venuti a visitare i partenti : 
una piccola folla uniformemente bianca, dominata dall’azzurro dei 
risvolti e granulata qua e là da elmetti che apparivano troppo bian- 
chi su volti troppo scuriti dal sole. 

Appoggiato alla battagliola d'una tuga. il capitano del Bor- 
mida sorvegliava con l'occhio blando dell’abitudine il fitto tramestìo 
d’umanità che ferveva ai suoi piedi pur seguendo con l’orecchio i 
rintonfi dell'elica mossa per i primi giri di prova. Ed io mi tratte- 
nevo accanto a lui aspettando l’arrivo d’un ritardatario, un mio 
compagno di grado che dalla Carlo Alberto, nave ammiraglia, era 
rinviato in patria per una di quelle gastralgie che sembrano attri- 
buto fisso dei climi equatoriali. 

— È forse quello là? — mi chiese il capitano col suo tenace 
accento geriovese trascinato in cadenza di stupore, indicandomi un 
ufficiale che seguìto dal proprio attendente appariva al taglio del 
barcarizzo. 

— È quello là? — ripetè: e ridendo mi guardò con i suoi oc- 
chietti grigi ripieni di punti interrogativi ed anche esclamativi. 

Sicuro: era quello là; ed il buon capitano che per certo lo ve- 
deva per la prima volta aveva ben ragione di ridere. In quanto a 
me, suo compagno d’infanzia marittima, suo collega d’imbarco su 
varie navi, e perciò da lungo tempo abituato alle sue svariate manìe. 
rimasi serio di fronte allo straordinario spettacolo apparso con lui 
sul Bormida. 

— Ha una sfrenata passione per gli animali — spiegai asciut- 
tamente, come m’impose lo spirito di Corpo, sempre pronto alla co- 
mune difesa anche nei casi difficili. 
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— Ho dovuto ritardare per Anastasia — disse l’amico levando 
il capo verso di noi. E rivolgendosi al suo attendente che sebbene 
stracarico di valige riusciva ancora a trascinarsi dietro un grosso e 
recalcitrante iguano, gli raccomandò: — Attento a Timoleone che 
non vada a sbattere contro il winch (arganello a vapore)... È te- 
stardo e volontario come un mulo, quel Timoleone là... Assùccagli 
la cima (scorciagli la corda)... Boh! (basta)... Fila! (allenta)... Boh! 

Mentre egli dava questi comandi prettamente tecnici e nella 
voluta forma marinaresca per dirigere la difficile manovra di far 
procedere Timoleone tra i vari ingombri del ponte di coperta, il ca- 
pitano del Bormida faceva a mezza voce una specie d’inventario 
relativo al mio collega, interponendovi esclamazioni stupefatte e 
anche qualche eterodosso ricordo di Piazza Caricamento — la cele- 
berrima bolgia marittima della Superba. 

— Una scimmia, un pappagallo, un iguano, una gabbia di cu- 
currite.... « B..... !» .... Vuol aprire un serraglio, quello là? Oh 
«m....»! .... E mi che me ne fassu a bòerdo, de tuta sta roba achi? 
Ah, «m...»!, ah, « m... »! 

— Ho dovuto ritardare per Anastasia — mi ripetè il collega 
quando, discesa la scaletta della tuga, io gli mossi incontro — La 
partenza l’ha resa nervosa. Invece Cook è tranquillo. Guarda! 

Il nome, Anastasia, era stato accompagnato da una mossa del 
capo verso la spalla destra dove il suddetto personaggio sedeva sog- 
ghignando nella posizione d’un idoletto indiano mostrando strani e 
piuttosto indecenti scorci rossi e azzurri; l’altro, Cook, da un cenno 
verso la sinistra dove un grosso volatile, una arara, si manteneva 
aggrappato oscillando in bilico, gridando ed aiutandosi a ritrovar 
equilibrio con lo scatto delle ali policrome e della coda magnifica. 

— E quello? — gli dissi, indicandogli l’iguano. 

Prima di rispondermi egli affidò la gabbia delle cucurrite alla 
mano sinistra per liberar la destra e far con questa un gesto di mi- 
naccia al grottesco animale che la Natura si divertì a collocare tra 
l'enorme ramarro e il piccolo coccodrillo. 

— Quello è un selvaggio che ha bisogno di qualche lezione 


— egli mi confidò gravemente. — Ma ti assicuro che quando giunge- 
remo alla Spezia — e diede al suo volto emaciato dalla gastralgia 
un'espressione ben deliberata — sarà già civilizzato... Guai a mo- 


strarsi debole con lui! 


In verità io non avrei supposto un così forte carattere in quel 
piccolo sauro e l’avrei anzi giudicato piuttosto indolente e cretino. 
Ma l'esatta coscienza della mia profonda ignoranza in materia m’in- 
dusse a tacere. 

E qui il Bormida emise un gorgoglìio di vapore che si tramutò 
in urlo ascendente, lungo, lacerante, declinato poi in lamento, in 
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stizzoso brontolio e spento finalmente in sbufti rassegnati d’acqua e 
vapore: la sirena della partenza. 

Ricordo che mi fu impossibile salutar, come avrei voluto, 
l'amico. Mentre Anastasia con un balzo di folle spavento lasciava la 
di lui spalla per aggrapparsi ad un paranco e da lì volare su di un 
paterasso, Cook terrorizzato gli sbatacchiava gridando le ali sul viso 
e alla retroguardia Timoleone impuntato sulle quattro zampe e con 
la coda spasmodicamente dritta, faceva tutto ciò che può fare un 
piccolo coccodrillo che non vuol saperne degli uomini e delle loro 
complicate cose. 

Se anche le cucurrite si unissero al coro, non so. Nello scendere 
la scala del piroscafo, vidi il buon capitano genovese seguire con lo 
sguardo su per l’alberatura i voli d’Anastasia frammezzati da brevi 
sospensioni caudali e lo udii gridare: « Ah sci ben!» aprendo le 
braccia a croce. come chi avendo preveduto disgrazia se la senta 
piombare realmente addosso. 

Così conobbi Anastasia. E non mi è possibile distaccare dal suo 
ricordo Curacao, la ribollente isola di fanghiglia avvelenata. 


Il. 


Nella vita marittima sette mesi rappresentano già una tal fuga 
di visioni e cose diverse sospinte all'indietro, accumulate nelle lon- 
tananze della memoria dall’infaticabile battito delle eliche, da far 
svanire come in nebbia anche quelle che per la brevità d’un tal pe- 
riodo dovrebbero apparire tutt'altro che remote. Così che ritrovan- 
domi a Funchal col mio collega zoofils in uno di quei contatti di 
pochi giorni di porto che vengono subito dissolti da due direzioni 
diverse nel vasto mare e nei quali si riassumono le amicizie marittime, 
mi lasciai prevenire da lui nel parlar di Anastasia, Cook e Timoleone, 
dopo un brevissimo accenno alla sua ricuperata salute. 

Eravamo seduti su due sedie di vimini in quel giardino da sogno 
che si stende dal viale della banchina verso Loo-Rock ed è la prima 
gemma verde che si presenti ad abbagliar chi sbarchi nella meravi- 
gliosa isola di Madeira, perchè dimentichi che essa è isola di morte. 
| due incrociatori su cui eravamo rispettivamente imbarcati, uno dei 
quali diretto a Rio de Janeiro e l’altro a Cuba. si specchiavano nelle 
acque avanti a noi, rigirando lenti sulle àncore per unirsi come fra- 
telli che avessero molte cose da dirsi prima di ritornare ad isolarsi 
nell’immenso silenzio dell’Oceano. 

Da quanto egli mi narrò —- sempre con molta gravità come si 
trattasse di personaggi degni di stragrande considerazione — il suo 
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piccolo serraglio s’era ridotto unicamente ad Anastasia. Timoleone 
era stato portato via da un colpo di mare nel Golfo del Leone perchè 
s'era ostinato a non voler imparare il passo di bordo; Cook durante 
un esercizio di combattimento aveva sentito il suo istintivo disgusto 
per gli uomini bianchi divenir frenetico e spezzando la catenella che 
lo tratteneva ad un manicavento s'era slanciato in aria in pieno 
Oceano per andarsi a suicidare in chi sa qual punto d’acqua, tra lo 
scherno dei gabbiani, radunati in stormi dietro il fuggiasco... E le 
cucurrite s'erano spente ad una ad una per nostalgia dei buoni tro- 
pici e delle lunghe chiacchierate tra gli alberi giganti delle foreste 
dell’Orenoco. 

— E allora Anastasia — gli chiesi — come va? Si trova bene 
a bordo? 

Un lampo di maggior tristezza passò negli occhi del mio collega. 

— È un’ingrata — mi disse. — Quasi non mi considera più. È 
innamorata... 

L’osservai senza batter ciglio aspettando un seguito che avrebbe 
sicuramente dovuto spiegarmi una frase così straordinaria. 

Ma egli tacque. 

— Di chi? — insistei — V’è forse qualche signor scimmia a 
bordo? 

— 0h no! Questo sarebbe un fatto naturale, ammissibile — mi 
rispose lentamente come contrariato dal dovermi rispondere. 

Cominciai a sospettare che le molteplici manìe del mio collega 
— del resto ottimo ed attivo ufficiale specialmente versato in istudi 
balistici — avessero finito col culminare in qualche cosa di più com- 
plesso e più chiaramente definito nei vocabolari medici. 

— Tu conosci il nostro comandante? — egli continuò. 

Se lo conoscevo! E chi di noi non lo conosceva? Così, sorrisi 
alzando le spalle come per una domanda ovvia e gettata lì senza nesso 
con l'argomento. 

Sì, ma come lo trovi? Voglio dire, fisicamente... 

Fisicamente? E che c'entra questo, amico mio? È notorio al 
Ministero, in ogni Dipartimento marittimo, in ogni nave, in tutto il 
naviglio silurante: bruttissimo, un vero mostro. 

— Non è vero? Piccolo, nero, sprizzante peli da tutti i pori, 
con braccia da quadrumane... È così? 

— Per certo, ma... 

Per quanto simpaticissimo e pieno d’eccellenti qualità, è 
forse il più brutto marinaio che solchi i mari, non è vero? E il 
nomignolo che lo segue dovunque, lo sai? Scimpanzè... Si tratta, 


senza dubbio, di un uomo veramente, sinceramente brutto... 
E dai! Ma sì, sì... 
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— Ebbene: brutto per noi, mio caro... Non per Anastasia... 
Comprendi ? 

Non è precisamente Madeira un punto della Terra dove per 
solito si rida senza freni e a lungo. Infatti due giovani ed elegantis- 
sime — ma dagli occhi accesi e dai pomelli arrossati — signore che 
passeggiavano lentamente lungo il viale, si soffermarono per lan- 
ciarmi uno sguardo di stupefazione complicato da un rammarico 
astioso. No, a Madeira non si doveva ridere senza apparire spietati e 
sacrileghi. 

— E come si manifesta questa passione? 

Con una voce nella quale mi s’infliggeva un nuovo rimprovero 
per la mia ilarità, il collega mi spiegò: 

— In cento, in tutti i modi. Non appena può fuggire dal mio 
camerino corre a poppa e si rintana nell’alloggio del comandante. 
Qualunque cosa questi faccia: seriva, dorma o sieda a tavola, Ana- 
stasia gli si colloca vicino per contemplarlo con devota ammirazione, 
rimanendo immobile, estatica come fosse impagliata, ma viva solo 
negli occhi. E lo segue in coperta, sul ponte di comando, nelle ispe- 
zioni. circuendolo di cerchi gelosi, assumendo quasi un atteggiamento 
di difesa contro tutti... Anche contro di me, pensa! Poi lo ricolma 
di doni... 

— Eh? 

— Sì: nidiate di topolini scovati nelle cale e trasportati in bella 
vista sul tavolo, sui divani, sulle poltrone e perfino sul letto del suo 
caro...; ciuffi di penne di gallina ripescate al fondo dei mastelloni 
delle cucine e depositate sui libri, sulle carte nautiche o dietro l’in- 
quadratura delle fotografie delle LL. MM., sempre nell’alloggio del 
suo adorato... Tutto ciò che nell’immaginazione di Anastasia riveste 
un carattere prezioso e raro viene offerto a questi in omaggio: la 
pipa del capo macchinista, uno scarpino da ballo d'uno di noi, un 
corno di bue sottratto a prora durante la macellazione, una scatola 
di conserva di pomodoro tolta dalla cambusa, il fischietto del primo 
nostromo e saponette rubate in tutti i Quadrati e in tutti i camerini, 
purchè rosse, e la bottiglietta-campione dell’olio portata via al com- 
missario... 

Diamine! — lo interruppi — Ma il comandante che ne pensa 


di questa strana bestia? Come mai non ti ha ordinato di sbarcarla al 
primo porto? 


— È un uomo di spirito. Ci si diverte. Dice che è l’unica pas- 
sione che egli abbia saputo inspirare e che perciò le è grato. Non è 
più mia, Anastasia, capisci? È sua... 

Questa, nel modo cupo come fu detta, parve una frase da tra- 
gedia e perciò da commedia. E le due giovani signore già toccate dalla 
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morte. mi lanciarono una più cocente occhiata di rimprovero per la 
mia ilarità così inopportuna tra quelle palme magnifiche, tra quella 
flora prodigiosa che avrebbero presto dato corone alla loro giovi- 
nezza stroncata... 


II. 


Due anni dopo, il mio amico ed io ci trovammo imbarcati sulla 
stessa squadriglia di torpediniere d’Alto Mare, di residenza a Brin- 
disi: sull’Ardea io, e sull’ Airone lui. insieme alle nostre verano 
altre due unità, 1 Albatros, capo-squadriglia, e | Arpia. 

I miei buoni connazionali pur conoscendo molto bene che cosa 
sia plotone, compagnia, battaglione, reggimento, non sanno, nono- 
stante i «navigare necesse », i « l'avvenire d'Italia è sul mare » e i 
vari « arma la prora »... che cosa sia una squadriglia e da quali rigidi 
legami sia retta, in maniera da formare una sola, compatta unità, as- 
sorbita a sua volta dalla flottiglia. 

Mi soffermerei volentieri su spiegazioni se, in omaggio a sane 
leggi artistiche, non dovessi tener d'occhio Anastasia ed evitare di 
seppellire questa insigne pre-donna sotto aride e prolisse frasi di 
tattica navale. Riassumo brevemente quanto m'è necessario. In ge- 
nerale, e in tempo di pace, una squadriglia di siluranti è formata da 
due sezioni, ciascuna di due unità. Due o più squadriglie compongono 
una flottiglia. In navigazione, tanto le unità semplici che le complesse 
mantengono posti fissi, determinati dall’anzianità dei rispettivi co- 
mandanti. In testa, il Capo Flottiglia o il Capo Squadriglia : i numeri 
Uno (U maiuscolo): e poi, secondo una numerazione invariabile, 
gli altri: e in coda i giovincelli. 

In porto, i posti d’ancoraggio o d’ormeggio restano vincolati 
dalle stesse leggi. O lungo linee di rilevamento o lungo le banchine, 
si riproduce scafo per scafo la numerazione gerarchica. Non si può 
sbagliare: dal capo flottiglia. pontefice massimo, in là, la considera- 
zione deve decrescere fino ai numeri ultimi, i quasi-paria. 

Tenendo presente un tal rapidissimo schema, riuscirà chiaro 
come l’Ardea, numero 3 nella squadriglia, in navigazione avesse 
sempre di prora V Airone, numero 2; e in porto, sempre di fianco. 

Ed io non ero più ormai estraneo alle vicende di Anastasia ma 
ne venivo addirittura coinvolto. chè lo spazio che separava i due 

scafi era sempre, e specialmente in porto, estremamente breve. 

La pre-donna era cresciuta da quando l’avevo vista entrare nel- 
l'orbita della bandiera d’Italia e volare lungo \’alberatura del Bor- 
imida a Curagao. Il suo muso soffocato da pelo aveva acquistato 
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un'espressione caustica e nei suoi occhi divenuti più inquisitivi e 
già densi di larga esperienza d'ambiente marittimo, guizzavano scin- 
tille oblique ch’erano come altrettanti scorci d'anima cauterizzata. 
Se qualche volta, fatto un buon tiro al cuoco o al sotto capo «ai 
viveri » o a chi sa quale altra, per il momento, sconosciuta vittima, 
rideva. i suoi denti si seoprivano in un ghigno piuttosto ipocrita; e 
quando i marinai, a proravia dei due apparecchi lanciasiluri, fuori 
vista del comandante e del capo timoniere, le incastravano in un 
occhio un vetro d’orologio, essa assumeva immediatamente l'aspetto 
d'uno di quei vecchi lord il cui retroscena di vita s'indovina facil- 
mente ripieno di vizi, sotto un tenue velario di scetticismo elegante. 
Di veramente comico non le restava altro che una specie di volto 
posteriore, grasso, barocco, dipinto con larghe pennellate rosse e 
azzurre, e complicato da alcuni particolari da tacere: un volto 
ch'essa usava rivolgere per dimostrare disprezzo verso chi non le 
andasse a genio, ostentandolo nella pienezza d'una scurrilità che riu- 
sciva, com’essa voleva, sconcertante. 

E anche il suo carattere era di molto cambiato, come mi narrò 
il mio collega ai primi giorni nei quali ci ritrovammo insieme. Ter- 
minata la campagna in America del Sud e separata per forza di cose 
dall’unica passione della sua vita, essa era rimasta per qualche tempo 
come immersa in una profonda stupefazione rifiutando l’ordinario 
cibo per dedicarsi a rubare scatoline di lucido da scarpe ed inghiot- 
tirne il contenuto, precisamente come una sartina che affida al subli- 
mato, o più blandamente al chinino, il compito di sottrarla all’an- 
goseia d'un disinganno d'amore. Poi, al pari d'una moglie infedele 
che in sostituzione dell’amante scomparso si riadatti alla men peggio 
al marito, era ritornata al suo padrone, ma con condiscendenza, par- 
simoniosamente. Ed era stata con lui alla Spezia, non procurandogli 
che qualche contravvenzione per aver attraversato strade su fili tele- 
fonici — all'altezza dei quinti piani, richiamando folle — e fatto 
precipitare vasi da fiori ziù dalle finestre ed essersi presentata nei 
giardini pubblici in un giorno di concerto, sola, slegata, per mettersi 
a saltare da una palma all’altra in gioia frenetica, sciupando la gior- 
nata alle belle piccole marittime da marito, non più mèta degli 
sguardi marittimi. A tutto ciò s'erano aggiunti tre o quattro sfratti 
ricevuti da padrone di casa, per spaventi. guasti e ingiustificate, fe- 
roci gelosie della bestia, per alcuni strani scherzi... 

Era stata con lui a Taranto, alla Maddalena, a Gaeta, ripetendo 
su per giù analoghi episodi, con in più la mania del gong. Sicuro: 
siccome il suo padrone, un giorno che aveva invitato alcuni colleghi 
a pranzo, aveva avuto la sciagurata idea di ricordare Shang-hai e la 
Cina, facendo battere il gong come segnale di « Dinner is ready, sir ». 


3 Vol. OCLII, serie VII . 1° Marzo. 
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Anastasia aveva scoperto che tutto poteva esser gong nel vasto mondo 
degli uomini: catinelle, vetri, utensili da cucinare, e specialmente il 
tub del padrone, l'immancabile attributo d’ogni ufficiale di Marina. 
E l’idea del gong la perseguitava con più forza nelle ore notturne, 
naturalmente. 

Di catena non si parlava più da molto tempo. Come un raffinato 
delinquente, se presa e legata, la pre-donna si faceva cogliere da con- 
vulsioni in maniera da far apparire il proprio padrone sotto la veste 
d’un barbaro. 

Ora, finalmente, sull’ Airone, svanita la manìa del gong. l'era 
subentrata l’altra di provare i vestiti dell’uomo — qualunque que- 
sti fosse — e riempirne le tasche con ossa e altri resti della di lei nu- 
trizione. 


— Pora cosa! — come mi disse il collega, da battagliola del- 
Airone a battagliola dell’ Ardea. — Forse il più grave è che odia a 


morte le donne... Le graffia e straccia loro i capelli... 


IV. 


In breve Anastasia volle cominciare a constatare se 1° Ardea era 
veramente simile all’ Airone in ogni particolare. Il mio equipaggio 
le piacque: un po’ meno il capo timoniere che le mostrò fin dalla 
prima visita un manico di « frettazzo »: e con me si mantenne in 
ostile diffidenza senza però giungere a presentarmi subito l’altro volto. 
quello violentemente rosso e azzurro. Indovinava che non saremmo 
stati amici. Provò a civettare, mi offrì alcuni bottoni. un gomitolo di 
refe, una mela marcia, senza che io le accordassi considerazione. 

Ma una mattina, sceso in Quadrato per la colazione insieme al 
direttore di macchina, trovai sulla candida tovaglia tante piccole 
« mani nere » disposte come simboli di minaccia intorno al mio posto. 
La similitudine è giusta, salvo che invece di « mani nere » si trattava 
di « mani rossastre », il colore essendo stato evidentemente prelevato 
dal piatto dei tradizionali spaghetti delle torpediniere pronto sul ta- 
volo di servizio e malamente manomesso. 

Diamine! — esclamai. 

— Si comincia bene — disse il direttore di macchina. 

— Mannaggia a chilli «..... » — ringhiò Papèle (Raffaele) 
Ascione, partenopeo attendente di mensa, senza neanche nominare 
i! soggetto — Je voje fa magnà brenna e sciuscella... 

— Sì: ma tieni chiuse le porte... 

Il marinaio brontolò qualche cosa che mi parve un « signor sì » 
complicato con mozziconi di parole ai quali non badai... I quali erano 
invece un programma che — come seppi dopo — venne fedelmente 
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eseguito così: offerta d’una pesca, là a prora, sotto il castello, lontano 
da orecchie e occhi comandanti; discesa della scaletta di ferro, a due: 
l’uomo, avanti con la sua pesca adescatrice, Anastasia dietro, avida, 
servile, ignara; e poi, giù, col « fuetto » dell’estrattore dei siluri, 
denso e ripetuto castigo, urla e fuga 

AI mattino seguente le porte, sì, erano ben chiuse ma nel bel 
mezzo della tavola apparecchiata, al posto d’un vasetto di fiori, rove- 
sciato, era una mezza scarpa da fuochista appoggiata con la punta sul 
mio piatto. È siccome tutto si può descrivere con la penna meno che 
una mezza scarpa da fuochista — ultima derivazione d’una vecchia 
scarpa già fuori d’un primo uso ed anche d’un secondo — mi dichiaro 
volentieri vinto e ne dò atto. 


— Ma da dove è potuta entrare quella bestiaccia? — gridò il 
direttore di macchina. — Si direbbe che l’ha con lei... 
— È chiaro: da lì, dagli hùblotes — gli dissi. — Eccone là le 


tracce nerastre... Già: si direbbe che l’ha con me. 

E così era. Benchè d'agosto e separati dal calore da forno delle 
motrici soltanto da una sottile paratia di ferro, bisognò ordinare a 
Papèle di chiudere anche gli hùblots. 

Non so con quali mezzi — non più per certo con la pesca — Pa- 
pèle e cuoco, alleati, riuscirono a somministrare oscuramente una se- 
conda lezione ad Anastasia. 

F guerra fu: aperta, a fondo, con naturali riflessi di freddezza 
tra Ardea e Airone e cioè tra i due loro comandanti, l’uno costretto 
a continue rimostranze e l’altro ostinato nella sua remissiva in- 
dulgenza. 

Ma quando Anastasia, sempre offensiva e fertile di iniziative da 
Curacao, sorpassò ogni limite ammesso nell’ostilità tra uomo e pre- 
douna approfittando d'un momento d’assenza del cuoco per scoper- 
chiare una pila contenente un quasi pronto risotto, servirsene in via 
assolutamente ignobile, ricoprirla e darsi alla fuga, bisognò venire a 
patti. E fu deciso che stiracchiando un poco le catene delle ancore e 
anche gli ormeggi esterni, l' Airone più in là, l’Ardea più in qua, ve- 
nissero rese impossibili ulteriori incursioni di Anastasia. 

E nello spazio allargato s'interpose come un mostro gelido ed 
invisibile che sospingesse coi gomiti due antiche amicizie. 


Vi 


In marina imperavano qualche anno fa i cosiddetti defilamenti, 
parola barbara definente pericolosissime manovre che consistevano 
nello slanciare una o più squadriglie in senso perpendicolare alla 
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rotta di una nave o d’una torpediniera fino quasi a sfiorare successi- 
vamente con la prora la poppa di questa. Qualche secondo prima dello 
sfioramento, si era costretti a dirigere in pieno ventre della nave da 
sfiorare: e lì una svista, una folata di fumo o di schiuma sul volto 
del comandante o del timoniere, un qualsiasi imprevedibile niente 
bastava a provocar catastrofi. 

E se ne ebbero molte. ra le altre quella dell’ Airone, investito 
dall’.4/batros all’altezza dell’albero di maestra e squarciato nel fianco 
del Quadrato fino all’alloggio del comandante. L’Ardea, scudisciata 
a tempo dalle eliche turbinanti all’indietro, restò ferma come restò 
ferma lArpia, preparando insieme a questa i rimorchi per trascinar 
verso il prossimo porto la sorella ferita la quale, benchè inclinata ed 
eruttante vapore, si manteneva ancora bravamente a galla. 

Vittime non ve n’erano state e il veder 1’ Airone resistere all’al- 
lagamento dei suoi due compartimenti poppieri dava a tutti noi un 
senso di relativa serenità. 

Incerti del mestiere! E fu così che guardandomi intorno sul mare 
sconvolto, scorsi un non so che di scuro agitarsi sbattendo l’acqua 
disperatamente. 

— Anastasia! — mormorò accanto a me il capo timoniere senza 
distogliere l’occhio dal binocolo. 

— Salviamola — gli dissi. — Faccia ammainare il battello. 

L’uomo mi guardò con uno sguardo enigmatico. salutò, discese 
dalla plancia, chiamò qualche marinaio e si dispose ad eseguire 
l’ordine. 

Passò qualche minuto. Ora dall'acqua sorgevano soltanto due 
braccine imploranti, con le ditine aperte scosse da scatti convulsi 
ed intorno si diffondeva quel colore violaceo che l'azzurro del mare 
dà al sangue. 

— Presto, capo timoniere. 

Trascorse qualche altro minuto di troppo: non si vedevano più 
che due piccoli pugni stretti: un quasi nulla. 

— Ma dunque? 

— La grue del battello s’è incatastata con la draglia e non si 
riesce a liberarla... Ecco: siamo pronti... 

Ma sul mare non v'era più nulla. 

E mi parve che il capo timoniere frenasse male un sorriso, invi- 
tandomi con uno sguardo carico di significato a condividere la sua 
gioia. 


Così finì Anastasia. 


E così, inabissata con lei, finì per sempre un’amicizia che nata 
dall’infanzia e cementata da tante vicende marittime, non seppe resi- 
stere ad una pre-donna. Non appena rimorchiata e con grandi stenti 
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la torpediniera, semisommersa, in porto, il suo comandante mi disse 
che la colpa della fine era stata mia: mia deliberatamente : non pren- 
dendomi nemmeno io la briga d’ammainare un battello. Se ne era 
avveduto benissimo... 

— Avresti fatto meglio ad occuparti soltanto dello sfacelo del 
tuo bordo — gli ribattei seccamente. — Se questo è il grazie per averti 
salvato... 

Non ci dicemmo altro... E ci scambiammo un’occhiata di quelle 
che non s’inflettono: precisamente come se nelle nostre vite si fosse 
interposta una donna, e il «pre» sostantiviale della protagonista 
proprio non avesse il minimo valore. 

Non ci dicemmo altro mai più: un caso stupefacente, contro 
ogni proporzione tra cause ed effetti... 

E perchè sorridi, o grande ombra di Darwin? 


Guipo MILANESI. 








UN SEMIAVVENTURIERE DEL SEICENTO 


SCIPIONE D’ACQUAVIVA D’ATRI 


I. 


Dei mille valentuomini che questo morente anno francescano 
ha mosso a scrivere e a parlare del gran Santo d'Assisi non so quanti 
— oltre il buon danese Giovanni Joergensen, che particolarmente a 
«La Verna» ha dedicato uno dei suoi mistici volumi — non so 
quanti altri abbiano volto il pensiero a quel conte Orlando da Chiusi 
del Casentino che nel giorno 8 di maggio 1213 all’umbro Cavaliere 
di Cristo fece dono del crudo sasso intra Tevere ed Arno, dove Fran- 
cesco da Cristo prese l’ultimo sigillo, — che le sue membra due anni 
portarno. 

A quel munifico benefattore del Santo ho pensato io. solo per 
un istante, non per tentare un volo d’Icaro verso le sfere del 
misticismo, ma rimanendo in questo basso mondo. fra gente assai 
lontana e troppo diversa dal secolo di San Francesco e del suo pio 
benefattore. 

Ci ho pensato. perchè un tardo discendente di quel signore 
toscano ebbe motivo di darsi vanto di quell’antenato, scrivendo da 
Cambrai al re Luigi XII il 27 luglio 1624: «To potrei ancora 
« allegare a Vostra Maestà che il Conte Orlando Cattani da Diacceto 
« donò a S. Francesco d’Assisi più di 450 anni sono [c®è inesattezza 
«nel computo] nel medesimo paese del Casentino il monte della 
« Vernia, tanto conosciuto e nominato per il mondo per averci quel 
« Santo fatto edificare il secondo monastero del suo Ordine e che, 
« ricevutevi le sacre stimmate famose, è celebre di più per molti 
«altri miracoli che vi ha fatti. La sepoltura del medesimo vi si 
« vede ancora all’entrare della chiesa con le iscrizioni quali attestano 
« quel che io dico.... » (1). 


(1) La lunga lettera onde ho tratto il passo riferito e di cui mi gioverò in seguito, 
senza più citarla in nota, fu stampata in quel medesimo anno 1624 a Duai in-12° (v. Ba- 
tirroL L., Le roi Louis XIII à vingt ans, Paris, Calmann-Levy, s. a., pag. 479, in nota). 
Si direbbe oggi una « lettera aperta »; era intitolata Lettre envoyée et presentée au roi 
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Ed è propriamente e solamente di questo lontano pronipote 
dell'amico di S. Francesco che io mi son proposto di dare qualche 
notizia. Perchè egli col nome di Conte di Castelvillano fu un uomo 
di conto al suo tempo e fece parlare di sè Avvisi e carteggi diplomatici 
e fu amico e protettore di Tommaso Campanella, che lo nominò 
assai volte nelle sue lettere; e fu protagonista in uno degli episodi 
tanto mal conosciuti quanto più interessanti del nostro seicento. 
Ma poi cadde nell’oblio; o piuttosto la sua memoria si ecclissò 0 
sbiadì a tal segno che perfin l’Amabile scivolò a identificarlo con 
«Ludovico di Diacceto, andato già con Caterina de’ Medici alla 
« Corte di Francia, quivi poi accasato con una Acquaviva dei Duchi 
«di Atri e fatto Conte di Castelvillano ». 

L’Amabile fuse in un’unica persona padre e figlio, facendo, 
più che vivere, operare il suo Conte di Castelvillano dall’emigrazione 
in Francia, al seguito di Caterina de’ Medici, nel 1533, ad oltre 
la guerra di Castro, promossa dal pontefice Urbano VIII e durata 
dal 1641 al 1644. Ma, a parte questa grave o lieve svista che sia, 
l’Amabile raccolse con la maggior diligenza quanto riguarda quel 
signore nel corso dei suoi rapporti col Campanella: quando l’uno, 
il protettore, s'era stabilito a Roma, dal 1627 in poi, e l’altro s’era 
rifugiato in Francia, dove, come è noto, chiuse la sua travagliatissima 
esistenza il 21 maggio 1639. Continuò anzi quel chiaro scrittore a 
dare del suo Castelvillano altre notizie, posteriori anche a quella 
morte: nel conseguimento di un’abbadia in Lorena e nella caccia 
al cardinalato; nella prigionia in Castel S. Angelo e nell’esilio a 
Orvieto; nel ritorno ai favori pontifici con la nomina di governatore 
delle armi del Patrimonio a Viterbo nel 1643 e con la partecipazione 
alla guerra di Castro, che gli fruttò la perdita di un figliuolo, finchè 
lo lascia sparire non si sa come nell’ombra (2). Nè il come importa 
gran che, dato che quest’ultimo tratto della vita del nostro perso- 
naggio. d’interesse puramente biografico e particolare, esula affatto 
dal mio argomento. Non altro con lo seritto presente mi son prefisso 
che di collocare al suo vero posto la figura del conte di Castelvillano, 


de la parte du comte de Chasteau-Villain. Difficilmente ora si può trovare in Italia 
quella vecchia stampa. Ma se ne conserva una versione italiana contemporanea o quasi 
eol titolo di Lettera del Conte di Castelvillano al re di Francia scritta in occasione 
delle sue pretensioni contro il maresciallo de Vitry del 1624, in un volume miscellaneo 
manoscritto dello stesso secolo, posseduto da T. Braypa, che ne diè notizia in un suo 
opuscolo su Il titolo di Eminenza ai Cardinali e i Duchi di Savoia (estr. dal Boll. stor. 
hibliogr. Subalpino del 1922) e gentilmente me ne favorì una copia. 

(2) Fra Tommaso Campanella nei castelli di Napoli, in Roma e in Parigi, I, 
pagg. 318-320; II, pagg. 147 e 277 segg. 

Avverto che, per non sovrabbondare in note, in una rivista del carattere della 
Nuova Antologia, l’autore o la fonte di cui mi son valso, una volta citata, non sarà 
citata più. 
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che a un dato momento tentò dare una svolta alla storia dell’Italia 
seicentesca, e di chiarire come è possibile quella sua azione e 
giustificare così l’epiteto, non del tutto onorifico, di semiavventuriere 
che ho creduto affibbiargli. Poichè l’episodio con cui quell’azione è 
strettissimamente connessa suscitò tanto strepito quanto ne suscitò 
la precedente congiura del 1618 contro Venezia; e di questa congiura 
parve strascico e conseguenza. Ma l’una. la congiura contro Venezia, 
fu ed è, si può dire, tuttora oggetto di serie ricerche e di attenti 
studi; l’altra, che fu congiura anch’essa, ma contro la Spagna, per 
strapparle il regno di Napoli, rimase nell'ombra o piuttosto nella 
penombra delle sue contradizioni non avvertite o non rilevate da 
studiosi precedenti. 


* * * 


Il conte dunque di Castelvillano dal lato paterno, come già ho 
accennato, discendeva da quei conti Cattani del Casentino che 
s’intitolavano di Diacceto da uno dei castelli di lor dominio che poi 
divenne una « villa» del comune di Pelago di Pontassieve (3). 
Prima della riferita donazione della Verna, essi gloriavansi d’aver 
anche fondato e largamente dotato di terre e vassalli un monastero 
di Camaldoli, che fu primo e rimase capo dei monasteri di 
quell’Ordine. S’incittadinarono poi in Firenze come tanti altri 
nobili rurali toscani; e vi conseguirono i più alti uffici e s’imparen- 
tarono coi Medici, coi Barberini e con altre tra le più cospicue 
famiglie. Uno di loro, Paolo di Diacceto ottenne da Alfonso il 
Magnanimo d’Aragona titolo di Conte, con diploma del 26 dicembre 
1445, per averlo egregiamente servito in guerra. Da Paolo per via 
diretta discese il già nominato Ludovico, il quale — più che accom- 
pagnare o seguire la sua parente Caterina de’ Medici sposa al fratello 
del delfino di Francia — dovette raggiungerla già regina e onnipotente 
regina. 

Esule in Francia restava allora il ramo primogenito degli 
Acquaviva d’Atri e di Conversano, da quando come fautore del 
Lautrec era stato dichiarato ribelle da Carlo V e gli si erano confiscati 
i beni. Dell’ampia distesa di questi beni faceva parte la contea di 
Caserta, che Andrea Matteo Acquaviva, vedovo d’Isabella Piccolo- 
mini d'Aragona (nipote del re Ferrante I), aveva ricevuto in dote 
dalla seconda consorte Caterina della Ratta. Anna Gambacorta. 
vedova e madre rispettivamente di Giulio Antonio e di Gianfrancesco 
Acquaviva dichiarati ribelli, aveva potuto riscattare quella contea. 
ma per lasciarla non a Gianfrancesco primogenito ed esule, sì bene a 


(3) Repetti, Dizionario... della Toscana, alle voci. 
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Baldassarre, secondo figlio, da cui passò ad un altro Giulio Antonio, 
che se ne intitolò principe, e poi ad un altro Andrea Matteo, che fu 
uno dei più potenti e più illustri baroni napoletani del seicento (4). 

Per Gianfrancesco Acquaviva, che nell’esilio non smise il suo 
titolo di duca d’Atri, la confisca 0, come notava un suo nipote, la 
costante fedeltà al re di Francia era valsa la perdita di centomila 
ducati d'entrata. Ma a compenso fu dal re di Francia riconosciuto 
e onorato quale duca e creato capitano di gente d’armi e consigliere 
di Stato. E sperò di ricuperare i suoi beni, seguendo il duca di Guisa 
nell’impresa napoletana contro la Spagna. Ma, come è noto, quell’im- 
presa fallì; e il duca d’Atri, ammogliatosi a Camilla Caracciolo, figlia 
del principe di Melfi, suo compagno d’esilio ed egualmente spossessato 
dei feudi, non potè lasciare altro che titoli e pretensioni ai suoi 
figliuoli: a Giosio, prima, che morì fanciullo, e ad Anna poi, che 
rimase unica superstite e rappresentante della prima linea degli 
Acquaviva. Damigella di Caterina, amata e favorita dalla regina, da 
lei fu data in moglie al suo congiunto Ludovico di Diacceto, creato 
da lei in Francia conte di Chateauvillain. Questa cittadina della 
Champagne, oggi nel dipartimento della Haute-Marne, nell’ Anjou, 
si sa che fu eretta in contea nel 1570 (5). Se ne contò il valore ad 
oltre un milione di lire e la rendita annua a trentamila. 

La posizione fatta all’emigrato fiorentino poteva ritenersi 
sodisfacente. Senonchè, scoppiata poi la guerra di successione, Lu- 
dovico, che sposò con ardore la causa di Enrico IV, con l’assoldare e 
mantenere milizie e guarnigioni, col munire la sua contea e difen- 
derla contro la Lega, che invano l’assediò per ben tre volte, spese 
quasi tutto il suo e ne uscì crivellato di debiti. Sicchè ai suoi eredi non 
potè trasmettere che quella contea gravemente oberata in Francia, 
oltre l’avito castello di Diacceto in Toscana ed una « Commenda di 
Malta di assai buona rendita ». 

Nel suo contratto nuziale Anna Acquaviva aveva fatto espressa- 
mente dichiarare che, dovendo il primo nascituro succedere al padre, 
i titoli e ragioni sue proprie passassero al secondo, « affinchè il suo 
nome si perpetuasse in Francia, dove ella aveva ricevuto tanti onori 
dalle regine sue signore, e perchè non si seppellissero nell’oblio i 
meriti de’ suoi verso quella corona». Ne nacquero, oltre due 
femmine, Enrico e Scipione. E. poichè il primo passò immaturamente 


(4) Per più minuti particolari genealogici, v., oltre Litta, Famiglie celebri, VI, 
sotto Acquaviva; Zazzera, Della nobiltà dell’Italia, parte I, Napoli, MDCXV, in Acqua- 
viva; Ammirato, Delle famiglie nob. Napoletane, parte 1I, Firenze, MDCLI, pag. 14 
e segg.; Campanite, Dell’armi ovvero insegne, Napoli, MDCXXX, pag. 31, e De LELLIS, 
Notizie di famiglie, Ms. X, A, 8 della Nazionale di Napoli, f. 21 segg. 

:5) J. CarnaupET, Notes et documents pour l’histoire de Ch. Villain, in-8°, 1856, 
cit. dal Vivien pe Sarnt-MartIin, Nouveau Diction. de Geographie universelle, alla voce. 
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all’altra vita, Scipione fu l’erede del padre e della madre. Si riteneva, 
dunque, di diritto duca d’Atri: « quello che m’usurpa di presente 
la ducea »; così e non altrimenti indicò poi il possessore effettivo e 
riconosciuto legittimo. 


II. 


Ma duca d’Atri egli non s’intitolò. Gli scarsi mezzi ereditari, 
con la cessione della commenda a un Gianvincenzo Doni, padre o 
fratello o altrimenti congiunto di Ginevra Doni da lui sposata, non 
gli consentivano di mantenersi col tono che quel titolo gli avrebbe 
imposto. Per mettersi in grado di fregiarsene fece dalla madre inten- 
tare causa contro il principe di Caserta, allegando un’ « assoluzione 
fatta all’avo suo Andrea Matteo e convenzioni stipulate tra la Francia 
e la Spagna ». La lite, avviata già nel 1610 presso il Consiglio Colla- 
terale di Napoli (6), durò vari anni e, diciamolo fin da ora, non recò 
al Conte il vantaggio sperato. Per accudirvi di persona egli chiese e 
ottenne da Luigi XIII il permesso di recarsi a Napoli, e ci venne 
fornito di alte commendatizie. Sappiamo almeno che il cardinale 
Borghese. segretario di Stato, commise al nunzio monsignor Gentile 
di favorire la parte del Conte; di che poi il nunzio nel 1614 ebbe 
a giustificarsi adducendo appunto quella commissione avuta «due © 
tre anni innanzi » dal cardinale, che nel frattempo, mutato animo,, 
si era volto a sostenere il principe. 

Il conte francese, dunque, che in Italia era chiamato di Castel- 
villano, si trovava in Napoli quando. ai 20 luglio 1616, vi giunse 
nuovo vicerè D. Pedro Giron duca d’Ossuna. E, se ebbe notizia d’uno 
de’ primi incidenti di quell’arrivo, non potè non gioirne. I vicerè 
nuovi, prima d’installarsi nella reggia, usavano alloggiare in quel 
primo palazzo a sinistra sulla via di Posillipo, in riva al mare, che 
appunto perciò veniva designato col nome di Palazzo de’ vicerè. Vi 
abitava in quei giorni, pare in villeggiatura, la principessa di Caserta. 
seconda moglie dell’avversario del conte. non disposta a sloggiarne: 
ma con disgusto fu dal vicerè costretta ad andarsene (7). 

A quel tempo della sua lontananza dalla Francia riandando più 
tardi, il Conte scrisse a Luigi XIII: « Nelle strettezze e legami fra’ 
« quali mi son trovato..., io ho de’ buoni ed autorevoli testimoni, che 


(6) Arch. di Stato di Napoli, Notamentorum Collateralis Cons., f. 24 e 29: dove 
come « parti » sono indicate « la Contessa di Castelvillano e il suo congiunto Principe 
di Caserta ». 

(7) Zazzera, Governo del duca d’Ossuni, in Arch. stor. italiano, IX, pag. 475. 
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« sono consapevoli e ne faranno fede, benchè io creda che V. M. non 
«lo possa ignorare, che io ho cercato le occasioni di servirla ». 

Lumeggiare codeste occasioni ch’egli avrebbe cercate è ora per 
me cosa di essenziale importanza. 

Che egli col nuovo vicerè si stringesse in una grande intimità 
e che tra i due passassero rapporti politici di eccezionale gravità, 
si asserì al tempo loro da più d’una parte, ma non si riuscì a provare. 
Nondimeno che uno straniero di conto e in vista come il conte fran- 
cese in Napoli rimanesse ignorato e senz’affatto contatti col capo 
dello Stato, è difficile supporre. Ad ogni modo egli dovette osservare 
e seguire con crescente interesse ciò che il vicerè operava col suo odio 
accanito contro i Turchi, contro Venezia, contro Savoia, contro la 
Francia, con l’abbondanza di milizie raccolte, col poderoso naviglio 
da lui ereato, deciso a tener alto il declinante prestigio della Spagna 
e della Casa d'Austria; e gli sdegni per le paci del 1617 — non 
paci, secondo lui, ma tregue ignominiose pel suo paese, preparatrici 
di nuove guerre, consigliate per corruzione alla Corona —; e gl’in- 
tenti assolutisti all’interno che lo inducevano ad elevare in Napoli le 
classi popolari e ad abbassare le turbolente piazze de’ nobili. D'altra 
parte, non potevano sfuggire all’osservatore straniero le disobbedienze 
opposte dal superbo castigliano agli ordini del governo centrale, da 
iui ritenuti e proclamati lesivi all’onor suo, esiziali all’onor della 
Spagna; nè l'odio feroce, sempre più dilatantesi, del patriziato 
napoletano, sfogantesi in un mare d’accuse, ricorrente alle calunnie 
per sommuovere contro il vicerè anche i ceti inferiori. come la 
diffusione delle notizie che egli volesse imporre gli alloggiamenti 
militari alla città che n'era esente per vecchio privilegio e che egli 
volesse stabilirvi l’odiatissimo tribunale dell’Inquisizione spagnuola. 

Il Consiglio di Madrid gli ordinò e tornò ad ordinargli di resti- 
tuire ai Veneziani le navi e le merci ch'egli aveva sequestrate; di 
ritirare i galeoni ch'egli continuava a tenere nell’ Adriatico, di cessare 
da ogni ostilità. Ed egli prendeva tempo, brontolando sulla sorte di 
duecento spagnuoli che restavano su galee veneziane ed eran trattati 
peggio che in Barberìa. Ed esclamava: «Sua Maestà è ingannata; 
alla Corte sui suoi interessi prevalgono i zecchini veneziani» (9). 
Dall’altro canto, nel Consiglio di Stato del 25 giugno 1618, sopra 
istanza dell’ambasciatore veneziano, D. Agostino Mesia insinuava 
doversi sospettare di quel mantenimento di navi nell'Adriatico, delle 
nuove leve di fanti dal re non ordinate. Venezia per riavere la preda 


(8) Dispacci di Gaspare Spinelli, in MutineLLi, III, pag. 162 e 166. BENTIVOGLIO, 
Lettere a Scip. Borghese, ed. De Steffani, III, Le Monnier, 1867, pag. 134. Coleccion 
de documentos inéditos para la historia de Espania por D. Micuer Sarvi, XLV, pag. 569 
e poi XLVI-XLVII, passim. Ranke, Die Verschwirung gegen Venedig im Jahre 1618, 
in Zur Venezianischen Geschichte. Leipzig, 1878, pag. 160 segg. 





44 UN SEMIAVVENTURIERE DEL SEICENTO: SCIPIONE D’ACQUAVIVA D'ATRI 


sollecitò l’intervento francese. E i ministri di Francia nell'aprile 1619 
non videro altro mezzo « per assicurare la quiete d’Italia » che il 
richiamo dell’Ossuna. Da quella tensione animate le piazze nobili 
inviarono al re ambasciatore con un elenco di capi d'accusa contro 
il vicerè un cappuccino, fra Lorenzo da Brindisi. Imbarcato costui 
di soppiatto, l’Ossuna lo fece arrestare in Genova. Avuto ordine di 
lasciarlo andare, in questo obbedì; e mandò anche a Madrid due 
donativi, uno ordinario ed uno straordinario, ciascuno di 1.200.000 
ducati, fatti votare dal Parlamento. Ma, a dispetto dei nobili, abolì 
le gabelle recentemente da essi imposte sulla farina e sulle frutta. 
E ad un ordine regio che chiedesse a Venezia il passo per | Adriatico 
per soccorsi da inviare in Germania rispondeva (12 marzo 1619) 
che una tal richiesta valeva riconoscere la sovranità pretesa dalla 
Repubblica su quel mare; non credere che S. M. avesse potuto 
ordinarla quando egli, Ossuna, aveva in piedi un esercito e con trenta 
vascelli che ricevesse di Spagna poteva strappare a Venezia ogni 
velleità d’impedire quel passo. 

Sotto l’influsso di quei contrasti, il conte di Castelvillano venne 
maturando un disegno che avrebbe potuto rendere un segnalato ser- 
vigio al suo re e per natural conseguenza anche a lui, col mutamento 
di signoria nel Regno e la sicura restaurazione sua negli aviti dominî. 

Un’aura di condanna del vicerè spirava dalla Spagna dopo 
l’arrivo colà dell’ambasciatore delle piazze nobili, sotto l’imputa- 
zione di piraterie commesse, di transazioni di reati, di debiti, di 
concussioni, di arbitrî d’ogni sorta, vergognosi o infami. Egli denun- 
ciava alla Corte segreti accordi tramati a Londra dall’ambasciatore 
di Savoia, apparecchi di guerra in Marsiglia, una nuova lega tra 
Carlo Emanuele JI e gli Svizzeri, attentati veneziani contro il Regno. 
La Corte rispondeva, ripetendo gli ordini per la restituzione delle 
prede custodite in Castelnuovo. E allora — fosse veramente, come 
egli dichiarò al re, abnegazione che gli fece immolare al comando 
sovrano i principî propri e gl’interessi della nazione, fosse scatto di 
disgusto o di dispetto — chiamò a sè, il 14 maggio 1619, Gaspare 
Spinelli, residente veneziano, e senz’altro — sicuramente con grande 
stupore di costui — lo invitò, lo pregò anzi di ricevere in consegna 
le merci predate. 


II. 


Nella notte che seguì a quella scena il rappresentante della 
Repubblica ebbe una visita del conte di Castelvillano, della quale 
diè conto al Senato in un dispaccio del 15 maggio 1619. In gran 
segretezza e come cosa di somma importanza gli fu confidato che il 
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vicerè l’aveva rotta col governo di Spagna e che, con ventimila fanti 
pronti ai suoi ordini e bene esercitati e col popolo di Napoli tutto in 
sno favore, non si poteva dubitare, uomo deciso come egli era, che 
pensasse di togliere il Regno agli Spagnuoli (10). Il residente, sotto 
la doppia impressione dell’improvviso mutamento del Duca e di 
quella rivelazione, si tenne riservato, ma non scettico. E, riferendo 
il colloquio al suo governo, aggiunse di suo circa il vicerè: «ha 
pensiero d’impadronirsi di questo regno e lo farà. Non me lo ha 
detto certo L'E. S.; ma lo comprendo molto bene, e so anco esserne 
stato fatto forse qualche motto in Francia ». 

L’uno e l’altro, informati di quanto passava tra Napoli e Madrid 
e dell’orgoglio intollerante iddel Duca, potevano bene illudersi sulla 
possibilità d’un simile colpo di testa. Qualche altra confidenza il 
diplomatico veneziano aveva potuto avere dall’amica principessa di 
Stigliano (donna Elena Aldobrandini, nipote di Clemente VIII), 
che tutti sapevano sua facile informatrice e che l’Ossuna giudicava 
rlonna de poco entendimiento y estabilidad. Ma che di quell’even- 
tualità si fosse forse già parlato in Francia non potè apprenderlo che 
dal medesimo Castelvillano. 

Questi infatti aveva già dovuto inviare o inviò poco dopo in 
l'rancia un giovane connazionale di sua fiducia a nome Eustachio 
Diglé (scritto talora anche Ghé). Lo inviò con non altro che una 
lettera pel suo amico Guglielmo du Vair, allora ministro guarda- 
sigilli; nella quale «come buon francese » riferiva del pari anche a 
quel signore che Ossuna era deciso a non lasciare Napoli, pregandolo 
di dare questa notizia a quel Consiglio di Stato e indurlo ad effettuare 
qualche «impresa di molto servizio alla Corona di Franza ». Ma 
nelle istruzioni orali gli commise anche di abboccarsi in Roma col 
marchese di Coeuvres, nuovo ambasciatore del Cristianissimo presso 
la Santa Sede, e passare quindi a Torino. E il marchese di Coeuvres 
— «cervello alquanto torbido » (a giudizio del cardinal Borghese). 
in « strette intelligenze » con Carlo Emanuele e strettissime in Francia 
con quanti per questo principe parteggiavano — fece il resto in 
Roma. Incaricato degli affari di Francia alla Corte torinese era 
Claudio Marini, genovese eccezionale nel suo aborrimento per la 
Spagna, stipendiato dalla Francia e traditore della patria sua, carce- 
rato l’anno innanzi in Genova per aver tentato di trafugare la cifra 
di Milano, liberato poi e ritornato al servizio della Francia. Per 
costui l’ambasciatore fornì d’una lettera il Diglé d’introduzione 
presso quel duca; altre lettere gli diè per altre personalità francesi e, 
che più importa, gl’ineuleò di non starsene sulle generalità prescrit- 


(10) Arch. di Stato di Venezia, Senato, III (secreta) F.* n. 49: disp. Pesaro 28 
maggio 1619; F.* n. 52; disp. Contarini. 24 giugno 1619. 





40 UN SEMIAVVENTURIERE DEL SEICENTO: SCIPIONE D'ACQUAY IVA D'ATRI 


tegli dal Conte, ma aggiungere di suo particolarità più rassicuranti 
e persuasive, 

Quando il Conte in Napoli ebbe ricevuto le prime relazioni 
sull’esito della missione, tornò a visitare lo Spinelli per assicurarlo 
del buono avviamento del negozio, appoggiato com'era dal duca di 
Savoia e anche più dal connestabile di Lesdiguières, oltrechè dal- 
l'ambasciatore francese a Roma, il quale aveva promesso d'’interes- 
sarne col maggior fervore la sua Corte; che a Torino il Diglé, partito 
apposta da Napoli aveva trovato favorevolissimo quel duca e aveva 
anche parlato all’ambasciatore di Venezia perchè ne scrivesse al suo 
governo e lo persuadesse a non lasciarsi sfuggire una così bella 
occasione di liberare l’Italia e lasciasse intravedere che 1'Ossuna 
avrebbe ceduto alla Repubblica due © tre porti, Brindisi principal- 
mente; ma che Carlo Emanuele a chiarirsi attendeva il consenso 
della Signoria. Tutto ciò lo Spinelli riferì in un dispaccio del 25 
giugno (11). 

Ma al precedente dispaccio del 15 maggio il Senato rispose (il 23) 
ordinando allo Spinelli di mostrarsi sempre « alienissimo dall’inten- 
dere simili concetti »; e, dopo questo del 25 giugno, gl’impose (il 
6 luglio) di « troncare assolutamente », se mai si tornasse a parlargli 
di tali propositi. Seguiamo ora l’inviato del Conte nel resto della 
sua missione. 


* s* »* 


Il Diglé giunse a Torino nell'ultima settimana di maggio, mentre 
l'ambasciatore veneziano Zeno aveva ceduto il posto a Giovanni 
Pesaro, senza esserne ancora partito. Introdotto presso il Duca dal 
Marini, il Diglé gli espose lo scopo de! suo viaggio conforme alle 
istruzioni del Coeuvres. Accesone d’entusiasmo, Carlo Emanuele 
mandò immediatamente, d’urgenza e in ora insolita, a chiamare i 
due Veneziani, « per negozio di grave momento » e per loro sicura- 
mente di « consolazione ». Riferì quindi la decisione d’Ossuna a non 
lasciare Napoli con la promessa di dare Brindisi e qualche altra piazza 
a Venezia. Diè la parola al Marini, che spiegò lo scopo della missione 
affidata al Diglé. Questi se ne stava appartato; e, chiamato al con- 
vegno, aggiunse molti particolari sulle forze del vicerè, sui pericoli 
da cui si sapeva minacciato dalla parte di Spagna, sul bisogno d’aiuto 
da parte di Venezia. di Savoia e, se non d’alcun principe cristiano, 
anche dei Turchi; e giù per questa china, vuotando il sacco riem- 
piutogli a Roma. 

Carlo Emanuele gongolava infiammato. Già qualche speranza 


(11) Romanin, Storia docum. di Venezia, VII, 1858, pag. 157 segg. 
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egli aveva concepita fin dalle prime notizie sugli atteggiamenti 
democratici del vicerè e sui molti Francesi da lui assoldati. Salutem 
ex inimicis nostris! aveva esclamato. « Gran colpo per la Francia e 
per la Serenissima Repubblica », diceva ora. « Questa occasione è 
troppo bella; quando la Serenissima la perda, per Dio che mi faccio 
eremita... ». «Se il Regno di Napoli si rivolta, Milano averà poca 
sicurezza, e so come gli afletti interni di quello Stato si attrovano. 
Vorrei che ci liberassimo dalla vicinanza di costoro, ai quali restasse 
insieme il documento di ciò che importi dare il reggere dei Stati ai 
matti ». Matto per lui era V'Ussuna; ma appunto ciò ne accresceva 
la speranza e lo spronava a far presto. E volle rinviare il Diglé a 
Napoli per risolvere l’Ossuna all’azione; e, poichè gli si oppose la 
necessità di passare in Francia, gli ordinò di scrivere al conte di 
Castelvillano ch'era cosa certissima non la rimozione, ma la morte 
decretata a Madrid per l'Ossuna. E intanto rimandò al Lesdiguières 
nel Delfinato il signor De la Fare, inviato a lui dal connestabile, per 
palesargli ogni cosa, prenderne consiglio e fargli scrivere alla Corte 
di Francia « per vivificar le pretenzioni sopra quel Regno ». 

Ma non riuscì a trasfondere il suo calore nei due Veneziani. 
Ascoltarono la «grandezza della novità », gradirono la confidenza, 
promisero di comunicarla alla Signoria, senza nè lodare nè biasimare; 
ma avvertirono « essere indiretta assai la comunicazione » ed espres- 
sero il dubbio che non si trattasse di un « arteficio » dell’Ossuna per 
effettuare qualche suo «malpensiero ». E furono congedati. Ma 
notarono che il Duca condusse con sè il messo di Castelvillano dal 
principe Cristiano d’Anhalt — venuto poc'anzi per un intervento 
savoiardo in Boemia e in Germania e sul punto di ripartire anche 
lui — per annunziargli la gran novità napoletana « a consolazione de” 
Boemi e fomento degl’interessi loro contro Casa d'Austria ». Così la 
fama del tradimento d’Ossuna spiccava il volo anche per quei paesi 
boreali. 

Pochi giorni dopo Carlo Emanuele tornò a chiamare l’amba- 
sciatore Pesaro. Bene egli conosceva che il figlio suo Filiberto, gene- 
ralissimo del mare di Spagna. doveva allora muovere contro i Turchi 
in Africa. Glielo avevano dichiarato lo stesso principe e il suo 
segretario. Ma all’ambasciatore ritenne utile confidare che l'impresa 
africana era una simulazione, che il suo vero scopo era invece 
«opporsi ai pensieri di Ossuna » e conservare il Regno; ch'era 
necessità per Venezia profittare di quell'occasione, quando la Spagna 
doveva inviare soccorsi all'Austria, e Venezia poteva facilmente 
impedirli. Pesaro rispose che bastava alla Signoria riavere ciò che 
le si era tolto, e che la sua alleanza con Savoia mirava unicamente 
a « confirmare il proprio ». 
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Era precisamente il punto di vista del suo governo. Gli ordini 
infatti che ricevette in seguito furono che ove il Duca o altri tornasse 
a discorrere di pensieri d’Ossuna, dichiarasse fermo non voler la 
Repubblica « aver alcuna parte nè consenso in tali cose » (12). 


IV. 


Prima che il messo di Castelvillano ponesse piede nella Corte 
di Francia, la voce di cui egli era il latore s'era già diffusa in quel 
paese. In quella Corte. che risiedeva allora a Tours, patrocinavano 
gl’interessi di Casa Savoia il principe di Piemonte Vittorio Amedeo. 
cognato del re, e l'ambasciatore Augusto Manfredo Scaglia, conte di 
Verrua e marchese di Caluso. E al primo, già negli ultimi tre giorni 
di maggio, Carlo Emanuele aveva inviato quattro lettere, sollecitan- 
done l’opera, oltrechè per altri anteriori interessi, per quest’ultimo 
del soccorso al vicerè di Napoli. Poi il principe dovè partire per 
Angoulèeme (13 giugno) affidando ogni compito all’ambasciatore; e 
in Angoulème trovò che anche la regina Maria de’ Medici aveva 
sentore dei casi di Napoli (13). 

Da un altro lato, reduce a Grenoble il De la Fare, il Lesdiguières 

indomito avversario di Spagna e d’Austria, vecchio allora di 
sessantasei anni, ma vigoroso d’animo e di corpo e battagliero - 
entusiasmato dalle proposte del duca di Savoia, non aveva posto 
tempo in mezzo per caldeggiare presso la Corte con sue lettere 
l’impresa di Napoli. Le impressioni varie che la fama divulgatane 
suscitò si possono cogliere in una lettera che il nunzio Guido Benti- 
voglio serisse ai 16 giugno al cardinale: « Qui non si parla d'altro. 
« ora, che del duca d’Ossuna... e con varî giudizi se ne discorre; ma 
« ognuno conchiude che sarebbe un disegno senz’alcun fondamento... 
« Molti eredono che questa sia una voce falsa... ». 

Qualche giorno dopo comparve a Tours Diglé e, mercè V’amba- 
sciatore Caluso, potè subito aver udienza dal re. A Luigi XIII ripetè 
quanto aveva detto a Carlo Emanuele, aggiungendo che si sarebbe 
lasciato gittare nella Bastiglia ed anche mozzare il capo se non fosse 
vero quanto asseriva. Nello stesso senso parlò anche l'ambasciatore 
piemontese — come riferì al suo sovrano in lettera del 26 giugno — 


(12) Cantù, Scorsa di un Lombardo negli Archivi di Venezia. Milano, 1856, 
pag. 84: 6 e 20 luglio 1619. 

(13) Arch. di Stato di Torino, Francia, mazzo XVII-XXXIX: Lettere Ministri; 
lettere Principi: Verrua e V. A. a Carlo Emanuele. 
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Il re ascoltò tutto con vivo piacere, ma non rispose se non che ci 
avrebbe pensato. 

La questione infatti fu portata in Consiglio e lo divise tra membri 
giovani, favorevoli a un intervento, e quei vecchi più autorevoli che 
il re Luigi usava chiamare Conseil méme du feu roi mon père (14) 
e che «assolutamente spacciavano questo avviso come espressa 
vanità ». Tentò confutarli il guardasigilli, esponendo i casi di Napoli 
e lo stato d’animo del vicerè e appoggiandosi all’autorità del suo 
amico Chateauvillain « uomo sodo e di natura prudente ». Ma niuna 
deliberazione fn presa allora. Solo più tardi, per le insistenze del 
duca di Savoia e del connestabile, il De Luynes a nome del re potè 
promettere al Caluso che ad entrambi consentirebbe di tirare avanti 
il negozio « come da loro », non impedirebbe ad altri Francesi d’an- 
dare a servire l’Ossuna e contro questo non assisterebbe la Spagna. 
Ma lo stesso Luynes, uno dei giovani consiglieri e favorito del re, lasciò 
passare un bel pezzo prima di ricevere il Diglé accompagnato dall’am- 
basciatore piemontese e si rifiutò di dare aleuna promessa scritta come 
anche di fare dal collega Déageant, presente al colloquio, scrivere 
al marchese di Coeuvres più vicino che aiutasse 1’Ossuna. Quando a 
quel ministro s’appressò il Caluso, pregandolo d’interporsi, il mini- 
stro « molto freddo » rispose non essergli mai « stata comunicata cosa 
alcuna sopra questi particolari » ed egli valere e potere assai poco. 
Questo non lusinghiero risultato Carlo Emanuele apprese da una 
lettera del principe Vittorio Amedeo e da un messo di nome Vannes 
speditogli da Lesdiguières. Tuttavia ritenne che in Francia si fosse 
fatto « tutto quello che si potesse fare », e attese la decisione di Ve- 
nezia, con l’impegno della quale si sarebbe iniziata l’impresa. Quale 
impresa? Quella di « fomentare Ossuna » e indurlo al gran colpo con 
l'assicurazione dei loro aiuti. 

In Francia ancora per qualche settimana perdurò l’illusione in 
una parte delle alte sfere. Ce ne assicura l’ambasciatore veneto An- 
gelo Contarini, messo in guardia dal suo governo alla pari dei suoi 
colleghi di Napoli e di Torino e pronto sempre a ripetere a tutti che 
la Repubblica non altro esigeva che la restituzione delle navi e delle 
merci promessa dal vicerè e non ancora eseguita. Questo costante- 
mente si limitò a rispondere al duca di Mayenne — che egli andò a 
visitare e che si mostrò favorevole ad un aiuto franco-veneziano per 
l’Ossuna ribelle —; al cardinale De la Rochefoucauld — che si disse 
incredulo a differenza di molti —; al Nunzio Bentivoglio — che 
spiegò esattamente da chi e come la nuova della ribellione era stata 
recata in Francia —; al De Luynes, che fondava la sua fede sulla pri- 





(14) BatirroL, Le roi Louis XIII à vingt ans. Paris, Calmann-Lévy, pag. 193. 


4 Vol. CCLII, serie VII . 1° Marzo. 
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gionia e sulla decapitazione che Diglé aveva dichiarato di voler 
subire. 

Ma non andò molto e l’astensione decisa dalla Francia fu nota. 
Alla comunicazione fattane dal Bentivoglio il cardinal Borghese, già 
ai 7 luglio 1619 rispose: « Hanno fatto così prudentemente a non 
« dar orecchio a quelli che hanno messo mano di fomentare Ossuna... 
« Si ha non solamente per falsa, ma per falsissima la voce sparsa che 
«il duca d’Ossuna abbia disegno di sollevarsi ». 


Wi 


Tuttavia il duca di Savoia, secondato e sempre più incitato dal 
Lesdiguières, ancora per un pezzo prestò fede a quella voce e con- 
tinuò a illudersi che il duca spagnuolo potesse aprirgli le agognate 
porte del Milanese. Come avvenne ciò? Egli teneva per suo agente in 
Napoli Melchiorre Reviglione; ma di costui l'Ossuna aveva riferito 
al suo re (1’°11 giugno 1617) d’averlo imprigionato perchè. intimo 
del residente veneziano, informava Torino e Venezia di quanto ac- 
cadeva in Napoli: d’avergli sequestrato le carte accluse nel dispaccio 
e d’averlo sottoposto a processo. Di questa misura aveva ottenuta 
piena approvazione del Consiglio di Stato spagnuolo del 3 agosto sue- 
cessivo. Da altra fonte si apprende che ne vendette anche pubblica- 
mente i beni (15). 

Ma chi informava dunque allora delle cose di Napoli il duca 
di Savoia? To non voglio additare nel discendente dei Cattani e degli 
Acquaviva un volgare impostore sul tipo del suo contemporaneo 
rapitan Giovanni Renes e di quanti altri, prima e poi, offersero 
regni e signorie, promettendo ribellioni e tradimenti e impegnando 
a parole la propria testa a solo fine di spillar quattrini. Basta 
supporre che Castelvillano, con relativa buona fede e. direi, quasi 
con preveggenza di ciò che l’occupazione spagnuola della Val- 
tellina produsse di lì a soli cinque anni, calcolando a suo modo la 
mentalità, l’elasticità e l’insofferente orgoglio del vicerè in quei suoi 
attriti col governo centrale, pensasse che, agendo su di lui un im- 
pulso collettivo e simultaneo di Venezia, di Torino e di Francia, va- 
lesse a trascinarlo nella ribellione. Ed anche quando l’esca che dal 
maggio 1619 egli attese a procacciarsi si ridusse all’unico soccorso 
savoiardo, egli credette di poter continuare. S”illuse o volle illudere 


(15) Petri Gironi Junioris Ossunae Ducis gesta in Neapolitanorum Regno. Ms. XI, 
C, 3, in folio della Nazionale di Napoli. 
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pel conseguimento d’un fine che. se potesse giovare particolarmente 
alla sua persona e alla sua famiglia, si poteva a buon diritto consi- 
derare di vantaggio generale. 

AI principio di luglio 1619 l’Ossuna dava conto al suo re delle 
forze di cui disponeva in una minuziosa relazione, avvertendo di 
non potere sostenerne la spesa. Riceveva ordine di licenziarne parte, 
spedirne parte in Boemia e prepararne altra per l'impresa africana 
del principe Filiberto, ch'egli apertamente disapprovava. Pur segna- 
lando alla Corte le difficoltà varie che l’esatta esecuzione di quegli 
ordini incontrava, egli cominciò ad imbarcare la fanteria spagnuola; 
ma. non avendo il danaro per pagarla, dovè farla sbarcare e allog- 
ziare. Duemila valloni invece che stavano a terra « senza soccorso » 
furono imbarcati su diciassette vascelli, perchè non consumassero le 
provvigioni nel porto. Poi su altre galere imbarcò Spagnuoli e Napo- 
letani, di tutto rendendo conto alla Corte. Avutone nuovo ordine (del 
17 luglio) per una spedizione anche in Germania, si accinse ad ese- 
guirlo con le opportune istruzioni al Consiglio Collaterale e alla Ca- 
mera della Sommaria e d’accordo col capitan generale delle galee di 
Spagna e col duca di Feria, governatore di Milano. Così per altro 
ordine del 20 agosto. In questo mese, quando il principe Filiberto e 
il marchese di Santa Crux ebbero partecipato al vicerè lo scacco di 
Susa. questi, per non lasciar il mondo sotto quell’impressione, spedì 
in loro aiuto otto vascelli bene armati. E, giunta la nuova dell’ele- 
zione imperiale di Ferdinando, dopo un altro breve sbarco. effettuò 
finalmente la spedizione per la Germania ai 23 settembre. 

Di questi movimenti fatti in piena luce, a ragione da tutti ve- 
duta, il conte di Castelvillano inviava notizie al duca di Savoia. In 
che modo? Le sue lettere non si trovano più. Il duca le trasmetteva al 
suo primogenito in Francia; ma ai 17 agosto scrisse appunto a questo 
principe come, avendo saputo dell’imbarco e dello sbarco e del con- 
sumo delle munizioni e della volubilità del suo supposto alleato, per 
rinsaldarlo nel buon proposito, volle assicurarlo circa il soccorso che 
egli avrebbe spedito: — 25 mila uomini, secondo un dispaccio del 
marchese di Coeuvres (16); non più di 7 o 8 mila, secondo la cifra 
indicatagli da Lesdiguières. 

E ancora ai 23 settembre: « ... Tutta la gente Napolitana e Val- 
«lona fu imbarcata nei galeoni del Duca di Ossuna e pronta a far 
vela per venirsene a sbarcar in Vado, come già se vi scrisse et avrete 
visto per la lettera con la quale ce ne dava avviso il Conte di Cha- 
« steauvilain d’ordine del medesimo Duca d’Ossuna ». 

Era poi vero quest'ordine? Non risulta, laddove tutto il com- 
plesso delle circostanze induce a ritenerlo inverosimile. 


(€ 


(16) Stri, Memorie recondite, V. Lion, 1679, pag. 37. 
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La lettera stesa dal Vannes, indirizzata dal Marini al Coeuvres e 
da questo fatta pervenire al Castelvillano, era stata effettivamente 
consegnata o comunicata al vicerè. Ma quale conseguenza se ne 
ottenne? 


Un dispaccio da Roma dell’ambasciatore francese — visto dal 
Siri e assegnato (forse tardivamente) al 29 ottobre — avvisò il re 


Luigi che Ossuna aveva inviato D. Ottavio d’Aragona al re Filippo 
per denunciargli un invito fattogli dal duca di Savoia a « metamorfo- 
sarsi di Ministro in padrone » e che il re di Spagna all’ambasciatore 
piemontese — Anastasio Germonio — aveva mostrato di non prestar 
fede allo strano avviso. 

Quell’inviato del Vicerè si trovava a Lisbona presso Filippo III 
già ai primi di settembre e ne ripartì ai 15. Se pertanto fu lui a re- 
care la straordinaria novella, questa dovè giungervi dentro la prima 
metà di quel mese. Certo è che il Germonio ai 5 settembre scrisse a 
Carlo Emanuele: « Si è sparsa voce qua che V. A. aveva intelligenza 
« col duca d’Ossuna acciò egli si facesse Re di Napoli, et ella potesse 
« colpire in altre cose. E veda di già V. A. che malignità... ». E tornò 
a scrivergli il 15 per dirgli che «la Maestà Sua aveva aggradito gli 
«avvisi che gli avevo dati nell’occorrenze di Napoli, come la pron- 
«tezza che V. A. Ser.ma aveva mostrato col sig. Duca di Feria di 
« dar il passo alli 2500 soldati per Fiandra e che non poteva ineno 
« sperare da un buon parente et amico... ». Il Duca quindi era corso 
ai ripari aderendo immediatamente alla richiesta del passo per quella 
milizia e scagionandosi come potè dall’accusa dei suoi rapporti con 
l’Ossuna. Nella citata lettera del 23 settembre a Vittorio Amedeo egli 
accennò al « tiro » giuocatogli da « quel galantuomo », che «ha pen- 
sato di rovinarci ». E si mostrò sicuro dietro le prove che egli, « dubi- 
tando sempre della perfidia di costui » aveva mandato in Ispagna a 
carico del perfido ingannatore. Ma la niuna efficacia di quelle prove 
si palesò nel fatto che |l'Ossuna allora fu lasciato al governo del 
Regno. 

Quando poi di lì a quattro mesi. per motivi affatto diversi e lon- 
tani da un sospetto di fellonia. corse fama d’una sua rimozione, nem- 
meno Lesdiguières si piegò a prestarle fede. Il vecchio guerriero s'era 
recato a Parigi per prestare al Parlamento il giuramento di duca e di 
pari (17). L’ambasciatore Contarini non mancò d’andare a compli- 
mentarlo in nome della Serenissima. E quegli, ringraziando, tornò a 
battere il chiodo sulla necessità di scuotere il giogo austriaco e ag- 
giunse: «avendo ben io disegnato un bel colpo, ma non m’è andato 
« fatto. L’intrapresa del Duca d’Ossuna, quando voleva impadronirsi 


(17) Duravaro, Le connétable de Lesdiguières. Paris, Hachette, 1892, pagg. 349 
e 425. 











pag 





UN SEMIAVVENTURIERE DEL SEICENTO: SCIPIONE D'ACQUA\ IVA D'ATRI 53 


« di Napoli, io la fomentavo; ero io quello che suggeriva i modi per 
« facilitarla, e se il Duca di Savoia, come io aveva consigliato, gli 
« avesse inviato sette ovver otto mille fanti e che la Repubblica avesse 
« accettato due o tre porti nell’ Adriatico, come lo stesso Duca si era 
« offerto di darglieli, la cosa era fatta... ». Il vecchio nemico della 
Casa d'Austria rimaneva ancora sotto il fascino delle assicurazioni 
del Diglé. Senonchè notava: «Si dice anco che leveranno il Duca 
« d'Ossuna da Napoli, io non lo credo... ». 


VI. 


Ma in quella lettera de’ 23 settembre 1619 il duca di Savoia 
aveva detto al figlio: « Adesso siamo al fine di quest’istoria ». L’isto- 
ria, cominciata a mezzo maggio. s'era svolta come qui è stata esposta 
in base alla combinazione delle testimonianze provenienti da tutte le 
varie parti interessate. Non così la narrarono gli scrittori contempo- 
ranei o quasi. Primo fra questi fu Luigi Videl; il quale, perchè segre- 
tario del Lesdiguières, fu per un pezzo ritenuto « bene istrutto d'un 
« affare trattato nel gabinetto del Connestabile » (18). Ma, sottoposto 
poi a critica più seria, si rivelò poco degno di fede, testimone da 
ascoltare con diffidenza e da controllare con cura (19). Pel Videl (20), 
dunque, l'Ossuna poteva esser « sospettato che concepisse qualche 
gran disegno » allorchè ebbe « ricevuto qualche malcontento di Spa- 
gna ». Questo malcontento tentò sfruttare a pro della Francia contro 
la Spagna un francese La Verrière. capitano della guardia del Vicerè, 
che non conosciamo per altra via. E da lui, senza che appaia un in- 
tervento diretto d’Ossuna, sarebbe stata affidata a un De Veynes la 
missione che vedemmo eseguita dal Diglé. Avesse il biografo dato 
quella forma al nome di quel Vannes che i documenti ci han presen- 
tato? Certo il De la Fare, ch'egli nomina quale intermediario tra il 
Connestabile e Carlo Emanuele, è quel monsieur della Fara che ab- 
biamo già visto all’opera. Incontrollabili sono in più parte i dati for- 
niti dal Videl; e dove il controllo è possibile, se in qualche punto 
conferma, altrove demolisce. Sono infatti smentite le cause da lui 
addotte della rottura della trama. Egli dice che a questa fu intera- 
mente guadagnato il ministro Deageant e che questi cadde per la ge- 
losia concepitane dal De Luynes. Ma quella disgrazia derivò da mo- 


(18) Così Daru, Storia della Rep. di Venezia. Capolago, 1838, tomo VII, pag. 30. 

(19) Duravarp, Le connétable de Lesdiguières. Paris, Hachette, 1892, pag. vmi 
e segg. 

(20) Viper, Histoire de la vie du Connestable de Lesdiguières. Paris, Rocolet, 1638, 
pag. 325 segg. 
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tivi diversi, e il Deageant medesimo nei suoi Mémoires non fece alcun 
cenno di quei maneggi in cui, secondo Videl, avrebbe avuto una 
parte importantissima (21). Termina il racconto con l’attribuire 
all’Ossuna il puerile espediente del nascondiglio di due spagnuoli 
dietro la tappezzeria quando ricevette il De Veynes, reduce dalla 
Francia. «per apparire incorruttibile alle persuasioni straniere ». 

La ribellione dell’Ossuna, che pel biografo del connestabile 
Lesdiguières fu, al suo stadio iniziale solo un supposto e una spe- 
ranza di due Francesi dimoranti in Napoli, nello storico ufficiale di 
Venezia divenne poi un proposito lungamente meditato dal Vi- 
cerè (22). — Battista Nani nacque appunto l’anno in cui 1'Ossuna 
venne a governare il Regne: morì di 62 anni ai 5 ottobre 1678 (23). 
Ma su niun fondamento poggia la grave asserzione. Per lui, quando 
gli uffici del P. Brindisi e dei nobili Napoletani ebbero messo la 
Corte spagnuola contro il Vicerè, questi, coi mercenari stranieri al 
suo soldo, coi legni armati alla sua dipendenza, col favore del po- 
polo, procuratogli dall’Eletto Genuino, tentò il duca di Savoia e Ve- 
nezia per «cacciar gli Spagnuoli d’Italia»; ma, penetrate quelle 
pratiche alla Corte di Spagna, fu sostituito dal cardinale Borgia e 
forzato a partire esecrato da tutti. Punto centrale del vasto pro- 
gramma ideato dall'Ossuna che avrebbe dovuto poco meno che 
anticipare all’inizio della guerra de’ trent'anni quella che ne fu i'ul- 
tima fase nell'esposizione del Nani figura Velettato del Genuino. 
E basterà osservare che quell’elettato ebbe luogo nel maggio 1620, 
vale a dire otto mesi dopo che V'« istoria » della congiura. a giudizio 
di Carlo Emanuele. s'era già chiusa. 

Immune dall'odio veneziano contro V'Ossuna e ignaro, a quanto 
pare. del Nani. il parmigiano Vittorio Siri, contradisse solo il Vi- 
del: « Che Ossuna ruminasse spiriti ribelli e tramasse co’ Francesi, 
“non ho, fra gl’infiniti dispacci e scritti da me vagliati, rinvenuto 
«una sola sillaba capace a farmelo credere; sì a ritenerla maligna 
«impostura per infamare un personaggio sì odiato. Il biografo di 
« Lesdiguières aderì alle opinioni e dicerie ». Da un dispaccio da lui 
visto e da noi già citato, il Siri trasse che non V'Ossuna avrebbe fatto 
la proposta. ma il duca di Savoia incitato alla ribellione il Vicerè. 
guadagnando poi il disopra con Vannunzio delle pratiche dato in 
tempo alla Spagna. 


Contro al Siri si attenne al Nani Gregorio Leti, opponendogli 


21) Barirror, Louis XIII et le Duc de Luynes, in Revue historique, tomo CHI 
(1909;:, pag. 254 segg. 


22) Nani, Historia della Repubblica Veneta. Bologna, Longhi, 1680, I, p. 52 segg. 
23) Barozzi e Bercut, Relazioni degli Ambasciatori Veneti, Serie II (Francia), 
vol. II. Venezia, 1859, pag. 423 
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un « giornale di Tomaso », che sarebbe redatto da un mezzano degli 
amorazzi d’Ossuna e che sembra piuttosto un romanzo di fantasia 
innestato in quel romanzo storico che è la sua biografia del Vi- 
cerè (24). A quella fonte egli attinse tutti quegli altri particolari 
con cui ingrossò il racconto veneziano dei trentacinque baroni che 
l’Ossuna si sarebbe fatti compari in un solo anno alla scena della 
domenica 8 gennaio 1620. In quella giornata, dopo un pranzo of- 
ferto a quei compari mostrò al figlio e alla nuora, venuti di Spagna, 
il regio tesoro, che tra altre rarità contava tre corone e tre scettri. 
Si pose in capo la corona di Alfonso Il e impugnò uno di quelli 
scettri, e così dal balcone si mostrò alla folla che gremiva la piazza, 
esaltata dal vino zampillante da fontane e dalle monete che fiocca- 
vano dalla reggia. Riferita la cosa alla Corte, l'Ossuna fu soppian- 
tato dal cardinale Borgia. Chi rammenta come il tesoro dell'ultimo 
re d'Aragona seguì nell’esilio lo spodestato sovrano (25) capirà di 
leggieri che quella corona e quello scettro non potevano altrove tro- 
varsi che nel cervello del poco onesto narratore. 

Da una o da un’altra di tali campane presero il tono le succes- 
sive narrazioni: dovunque fuorchè in Ispagna. Nel paese che più 
d’ogni altro avrebbe dovuto esecrare la memoria d'un ministro che 
pensò di tradirlo è unanime il coro di elogi per lui con l'accusa a 
Venezia che cercò d’infamarlo. Ma alcuni tra gli storici moderni ar- 
riechirono e credettero avvalorare l’accolta tradizione con qualche 
nuovo documento. Primo tra questi e maggiore il Ranke, che si giovò 
di pochi dispacci dell’archivio di Venezia, ma lasciandosi sedurre 
dal Videl e dal Nani. Siechè asserì che l'Ossuna, quando seppe del- 
l'invio di Filiberto contro di lui, « rispose con alacrità: La riceverò 
«con 20.000 uomini. E in questo tempo... levò i pensieri a mante- 
«nersi nell’autorità anche contro la voglia del Re, voglio dire a 
« farsi indipendente e sovrano. Allora per la prima volta Chateau- 
« vilain... fece la segreta confidenza al residente di Venezia... ». 
eee. Ma ciò ch'è strano è come il Ranke, pur conoscendo il dispaccio 
del Contarini del 4 febbraio 1620 - secondo il quale tutta la trania 
era oramai acqua passata non vedesse la soluzione di continuità 
tra quella trama e la crisi dell’anno appresso. L'anello delle tergi- 
versazioni del Vicerè, con cui lo storico cercò di legare i due fatti 
diversi, è affatto inconsistente e insussistente. 

Tuttavia la versione sua passò nelle storie posteriori e varia- 
mente colorita secondo la diversità degli umori, non serbate, come 


(24) Leni, Vita di Don Pietro Giron duca d'Ossuna vicerè di Napoli e di Sicilia. 
Ameterdam, 1699, tomo Il, pag. 274; III, pag. 295 segg. 

(25) Vorpicetta, Federico d'Aragona. Napoli, 1908, pag. 81; con l'inventario del 
Bulletin et Mémoires de la Société archéol. de l'ouraine, NI, 1900, pag. 67. 
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accade, dai seguaci le sfumature, le riserve e le reticenze più cauta- 
mente adoperate dal maestro. Sicchè, per esempio, Alfredo von 
Reumont (26). fu anche più crudo nell’accenno agl’intrighi tramati 
dal Vicerè. Il Cantù (27) ritrasse l'Ossuna come un pescatore nel 
torbido « col titolo di liberar l’Italia ». Per questo titolo il Fer- 
rari (28) pose sul capo di quel ministro di Spagna l’aureola d’un 
precursore de’ nostri martiri; il La Lumia (29) lo assomigliò senz’al- 
tro a un Guglielmo d'Orange della Sicilia e di Napoli. Più estesa- 
mente, più inesattamente e più grottescamente l’ultimo biografo del 
Lesdiguières inneggiò a quello straniero, a quello spagnuolo, che si 
levò nella penisola per farvi trionfare la politica del duca di Savoia 
e del Connestabile francese. In Inghilterra più di recente s’è ripe- 
tuta la fiaba dei tre porti pugliesi che l'Ossuna avrebbe offerto a Ve- 
nezia (30). 

Ma. non indugiandomi oltre su tali ripetitori, meritano una 
menzione a parte il Romanin, che vide qualche altro documento ve- 
neziano. e il Ricotti. che messe meno scarsa raccolse nell’archivio 
di Torino (31). Senonchè l’uno e l’altro dissero più e meno di 
quanto i documenti contenevano, mescolandoli con la tradizione in- 
valsa. alterando anche questa e non vagliando con controlli oppor- 
tuni qualche informazione diplomatica meritamente sospetta. Così 
unicamente in base al riferito dispaccio dello Spinelli del 15 mag- 
gio lo storico moderno di Venezia affermò che, decisa dall’Ossuna 
la ribellione. « un suo fidato, il marchese (?) di Chateauvilain, ne 
«dava una notte dei primi (?) di maggio qualche cenno al resi- 
« dente ». E dalla resistenza che Venezia oppose alle premure sa- 
voiarde e francesi saltò con disinvoltura all’arrivo del Borgia e alla 
partenza dell’Ossuna. Peggio, secondo il Rivotti, il Vicerè «per 
« bocca del signore di Chateauvilain fece conoscere i propri intendi- 
« menti a Gaspare Spinelli... » e mandò le sue proposte a Torino e 
a Grenoble « per mezzo de’ fratelli (?) signori de La Verriere e di 
« Veine ». E parve al Ricotti che con Carlo Emanuele e col Conne- 
stabile l'Ossuna « appuntasse di sbarcare a Vado presso Savona un 
«buon nerbo di soldati per tentare qualche gran colpo »: ma Ve- 


(26) Die Carafa von Maddaloni. Berlin, 1891, vol. I, pag. 92 segg. 

(27) Storia degl’Italiani, V. Napoli, 1858, pag. 704. 

(28) Storia delle rivoluzioni d’Italia. Treves, JI, 1872, pag. 527. 

(29) Ottavio d’ Aragona e il Duca d’Ossuna, in Arch. stor. ital., N. S., XVII. 1863, 
parte I, pag. 31: parte II, pagg. 17-30. 

(30) H. M. Vernon (K. DororHea Ewart), Italy from 1494 to 1790. Cambridge, 
1909, pagg. 160-202 segg. 

(31) Ricorti, Storia della monarchia piemontese. Barbèra, IV, 1865, pag. 146 segg. 
Il Carurti, Stor. della diplomazia nella Corte di Sevoia, JI, 1876, pag. 191, recitò i 
documenti del Ranke, del Romanin e del Ricotti senza nulla aggiungere di nuovo 0 
d’importante. 
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missario francese, tornato a Napoli, « stimò d’esser tradito dal Vi- 
« cerè; questi dubitò d'essere stato scoperto..., e risolvette di palesar 
«tutto, per scusare la propria perfidia... Perciò spedì colà Ottavio 
«d’Avalos (?), affinchè gettasse tutto il carico della trama sopra il 
«Duca di Savoia. Ma il Duca autivenne il colpo ». E V'Ossuna dovè 
cedere il posto al Borgia. 


VII. 


Ma conchiudiamo. Chi veramente uscì più rotto da quell’in- 
trigo fu proprio colui che l'aveva ideato ed ordito. Dallo stesso Ca- 
stelvillano noi sappiamo che dovè recarsi in Spagna « per le cose 
« d'Ossuna (egli scrisse a Luigi XIII), che io non poteva abbandonare 
« senza mettere in compromesso la mia vita e reputazione, la qual 
«cosa non può essere ignota a V. M. ». Non poteva essere ignota al 
re di Francia; ma purtroppo rimane enigmatica per noi e rinun- 
ziamo a cercare quando egli fece quel viaggio e che cosa operò colà. 
Questo sappiamo che la sua lunga assenza dalla Francia gli riuscì 
fatale. Nicola Gallucci, oriundo italiano anche lui, divenuto fran- 
cese col nome De l’Hòpital, marchese di Vitry e capitano della guar- 
dia del corpo, aveva acquistato ricchezze e potenza per l'uccisione, 
dal re voluta e da lui eseguita, del famoso Concino Concini (24 
aprile 1617). E delle une e dell’altra si valse per accordarsi coi cre- 
ditori del Conte lontano, acquistarne i crediti, occuparne la Contea 
e frustrare tutti gli sforzi che Castelvillano. tornato in patria, tentò 
per ricuperare il perduto. Così (notava malinconicamente il disgra- 
ziato) nella persona di lui il marchese di Vitry portava a compi- 
mento l’opera che contro i suoi antenati avevano iniziata gli Spa- 
gnuoli. La contea di Chateauvillain rimase alla famiglia De l’Hòpital 
e per essa fu elevata a ducato di pari nel 1650. Il conte che continuò 
ad intitolarsi dal dominio perduto dovè ricoverarsi all'ombra del 
suo maggior parente. il pontefice Urbano VII. 


MicRELANGELO SCHIPA. 





IL NUOVO RITMO 


DELL’AGRICOLTURA ITALIANA 


La coltura granaria nell'ultimo quarantennio 
e i compiti della moderna agricoltur: 


Bisogna risalire al periodo fra il 1880 e il 1890 per trovare un 
punto di massima depressione nella coltura granaria, quando la con- 
correnza americana infuriava con prezzi discesi in Italia per il 
frumento a 17 o 18 lire al quintale e l'agricoltura seguiva ancora 
metodi patriarcali assolutamente inadatti a quelle maggiori produ- 
zioni che la tecnica moderna rende conseguibili (1). 

Fu il tempo. in cui i coltivatori dei maggiori paesi di Europa. 
importatori di grano, gettarono il grido della difesa ed ottennero la 
applicazione di dazi protettori, che andarono poi via via crescendo. 

Sono memorabili le dispute avvenute in Francia fra il Méline. 
patrono tenace degli interessi agrari, ed il Rouvier, assertore autore- 
vole della libertà dei commerci, le quali si chiusero colla vittoria del 
primo, conseguita dopo la larga inchiesta sulle risorse del paese. 
promossa nel 1878 dalla Commissione parlamentare per le tariffe 
doganali. Da allora in poi la Francia (2), a tutela della propria 
agricoltura. con gli evidenti riflessi, che ne derivarono, sul mante- 
nimento e sullo sviluppo della piccola proprietà, ha seguito ininter- 
rottamente. e segue ancora, le linee tracciate dal Méline, nonostante 
il succedersi di parlamenti e di governi a base democratica, sulla 
formazione dei quali largamente agiscono, in paese a suffragio uni- 


versale. le masse operaie delle officine. 


J) Degna di memoria l’inchie.ta fatta, e la pubblicazione di un notevole volumi 
che ne segui, dal senatore Aressanvro Rossi sulla agricoltura del Far West negli Stati 
Uniti di America 

2) La Francia nel 1885 fece un primo passo, portando da franchi 0.65 a fran 
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La Germania trovò allora nella applicazione del dazio sui 
cereali (3) occasione favorevole a tranquillare gli agricoltori di 
fronte al crescere rapido delle industrie e allo estendersi dei privilegi 
che queste chiedevano. 

Bismarck, che nel 1880 prese il portafoglio del Commercio, fu 
strenuo difensore degli interessi agrari del suo paese, i quali allora 
corrispondevano in preponderanza a quelli dei latifondisti, vivaio 
della aristocrazia militare, specialmente nei territori dell'Est dell’Im- 
pero. E la Germania non abbandonò più quella politica, che ebbe un 
periodo di fiorente attività durante il cancellierato del principe 
Biilow. 

L'Italia si pose sulla via della protezione granaria. incertamente 
prima. e, salvo una brevissima sosta nel 1898, decisa e costante in 
seguito; sospesa durante la guerra, e, nel dopo guerra, fino al 1925, 
quando essa venne vigorosamente ripresa come uno dei capisaldi ne- 
cessari alla intensificazione della coltura (4). 

Non è a dire che, nel periodo critico accennato. il quale si 
stacca ora da noi di oltre un quarantennio, la produzione frumen- 
taria italiana fosse gran che deficiente rispetto ai bisogni del consumo 
interno, nonostante che, per difetto di buoni sistemi colturali, il ren- 
dimento ad ettaro fosse estremamente basso. 

Con una popolazione presente di poco oltre 28 milioni di abi- 
tanti, a tenore alimentare molto limitato, la scarsa produzione di quel 
tempo quasi bastava ai bisogni del paese (5). In media il consumo 
annuo per abitante, tolta dalla produzione totale la semente per 6 
milioni di quintali, era di circa 125 chilogrammi. L'importazione 
toccava dai 3 ai 5 milioni di quintali; tanto che poteva dire con 
ragione uno dei maggiori agronomi del tempo, Gaetano Cantoni, che 
avrebbe bastato seminare il grano a righe, anzichè a spaglio, rispar- 
miando con ciò la metà circa del seme, per liberare o quasi il paese 
dall’onere della importazione. 

Da allora in poi le cose andarono via via cambiando. 

Considerate nella visione di due anni or sono, quando non aveva 
ancora avuto inizio quel fervore di opere che ha nome di « battaglia 
del grano », e che presenta caratteristiche proprie, le quali è bene 


(3) Un primo dazio, di un marco per quintale di frumento, fu applicato dalla 
Germania nel 1879; un secondo di marchi 3.75 nel 1885 

(4 Il dazio sul frumento nel 1887 era di L. 1.40 al quintale. Fu portato in quel. 
l’anno a L. 3; nel 1888 a L. 5; nel 1894 a L. 7; è neilo stesso anno a L. 7.50: dazio 
questo sospeso durante e dopo la guerra e nuovamente applicato attualmente e da in 
tendersi in valuta oro. 

(5) Nel periodo intorno al 1890, con una supertice coltivata di circa ettari 
4.500.000, la statistica ufficiale calcolava una produzione media di circa 36.000.000 di quin 
tali, corrispondente ad una produzione intorno ad 8 quintali per ettaro. 
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siano esaminate a sè, lo stato di fatto della produzione e del consumo 
frumentario in Italia si presentava all’incirca così: popolazione 40 
milioni di abitanti; produzione media annua di frumento circa 50 
milioni di quintali (6); importazione media annua di frumento 25 mi- 
lioni di quintali; consumo frumentario annuo a persona 165 chilo- 
grammi. 

In conclusione, in un quarantennio circa, si sono avuti i seguenti 
progressi numerici : 

accrescimento della popolazione da 28 a 40 milioni di abitanti. 
» così di 12 milioni; 

aumento della produzione media annua del frumento da 36 
a 50 milioni di quintali, e così di 14 milioni (7); 

incremento della importazione annua media di frumento da 
5 a 25 milioni di quintali, e così di 20 milioni (8); 

miglioramento nella alimentazione frumentaria annua a per- 
sona da 125 a 165 chilogrammi, e così di 40 chilogrammi. 

Emerge evidente da ciò lo squilibrio notevolissimo fra l'aumento 
della popolazione, a bisogni cresciuti, e quello della produzione fru- 
mentaria, di più in più deficiente; onde l'incremento notevole delle 
importazioni. 


- 


La produzione interna, al netto della semente., non provvedeva, 
dopo quarant'anni di agricoltura, pure evolventesi in molte regioni 
d’Italia verso nuove forme, che ad un consumo per persona di 110 
chilogrammi. su per giù come vi provvedeva la produzione degli anni 
considerati al principio dello stesso periodo (9). 

In altri termini gli sforzi della migliorata produzione nel qua- 
rantennio hanno valso a seguire, e non più, l'accrescimento della 


6) Rilevata per bienni (ved. Zattini, La produzione del frumento in Italia nei 
sessenni prebellico e postbellico. Ministero della Economia Nazionale - Ufficio di Sta- 
tistica agraria, 1926) la produzione frumentaria italiana è stata la seguente: biennio 
1920-21: quintali 45,484,000:; biennio 1922-23: quintali 52,216,000. 

(7) La produzione media per ettaro da quintali 8 circa è salita ad oltre 10.5, su- 
perando in talune delle recenti annate tale limite. Nel 1923 si è avuta una media di 
quintali 13 e nel 1925 di quintali 14. 

La superficie, coltivata a frumento, ha variato di poco dall’ultimo quarto del 
secolo scorso ad oggi. Ha oscillato fra ettari 4,500,000 e 4,700,000. I recenti provvedi- 
menti di difesa e di incoraggiamento della coltivazione del frumento, e la conquista 
alla coltivazione di nuove terre di bonifica, tendono a spingerla a 5,000,000. 

(8) L’importazione netta di frumento è stata, nel triennio 1922-25, la seguente: 
nel 1922-23 milioni di quintali 29.8: nel 1923-24 milioni di quintali 18.6: nel 1924-25 
milioni di quintali 25.6. 


(9) Nel periodo fra il 1885 e il 1890, al quale ci riportano queste considerazioni, la 
produzione interna di 36 milioni di quintali, ridotta, al netto della semente a 30 mi- 
lioni, dava per 28 milioni di abitanti un consumo a persona di 107 chilogrammi. 

In questi ultimi anni la produzione media interna di 50 milioni di quintali, ri- 
dotta al netto della semente, a 44 milioni, assicurava un consumo individuale di 110 
chilogrammi. 
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popolazione per assicurare a questa un minimo di consumo indivi- 
duale insufficiente ai bisogni, quello stesso precedentemente conse- 
guito, lasciando interamente scoperta la differenza fra quel minimo e 
il maggiore limite di consumo, affermatosi col miglioramento delle 
condizioni alimentari del paese. 

Nulla ha di artificioso lo esporre lo stato di fatto in tali termini, 
giacchè si viene con ciò a definire la misura dello sforzo che l’agri- 
coltura nazionale deve compiere, di fronte al crescere della popola- 
zione, per risolvere il problema odierno, così come è stato posto, 
del paese che basti a sè stesso. 

Solo può ritenersi se non sia opportuno, a chiarimento di quanto 
sì viene esponendo, distinguere nel quarantennio il periodo sino alla 
fine del secolo scorso, che fu di vera crisi della coltura granaria e di 
depressione notevole della agricoltura in genere, dal venticinquesimo 
successivo, in cui decisamente questa in molte regioni di Italia, sul- 
l'esempio di pionieri benemeriti, di cui i nomi sono oggi ancora 
ricordati con grande reverenza, si pose sulla via di razionali e pro- 
fonde riforme atte ad accrescere sensibilmente il rendimento della 
terra. 

È da escludere che il moto progressivo della agricoltura, così 
come lo si è avuto in passato, possa condurre alla auspicata soluzione. 
Bisogna accelerarlo e di tanto anzitutto che valga, non solo a colmare 
la deficenza annua del tempo andato, espressa dalla importazione; 
ma altresì a provvedere ai bisogni di una popolazione che ogni anno 
cresce di numero (10) e di cui il consumo frumentario a persona è 
probabile abbia ulteriore incremento. 

Tale deficenza fu di 25 milioni di quintali e i maggiori nuovi 
bisogni sono da valutare in ragione di un aumento netto annuo conti- 
nuativo di popolazione residente di circa 300 mila persone, poten- 
dosi ammettere che il numero restante, sulle 450 mila, alle quali 
ascende l’accrescimento totale annuo, costituisca la differenza netta 
del numero di emigranti. tenuto conto di coloro che ritornano. 
Vogliamo trascurare per ora di considerare che, aumentando il vo- 
lume della popolazione, detta cifra di 450 mila ingrosserà progres- 
sivamente. 

Provvedere al consumo frumentario di 300 mila persone in più, 
significa richiedere alla agricoltura italiana lo sforzo ogni anno di 


(10) Per l'Italia quanto è vera nell’ode « Su Monte Mario » la strofa del Carducci! 


RT te e sempre faticosa intorno 
de l’almo sole volgerà la terra 

mille sprizzando ad ogni istante vite 
come scintille. 
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una maggiore produzione di 500 mila quintali di grano (11), che 
alla fine, poniamo, di un decennio dovrà essere di 5 milioni, da 
aggiungere al consumo annuo attuale (12). 

Non giova andare oltre nel tempo. 

La stessa progressione aritmetica, la quale conduce il calcolo a 
rigide conclusioni, e prospetta un consumo di grano continuamente 
crescente. deve arrestarsi. 

Nessuno è profeta, e meno che mai profezie è dato di trarre nel 
campo degli eventi che possono spingere, per questa o per quell’al- 
tra via. un popolo pieno di vigore e assillato da una forte pressione 
demografica, quale è il popolo nostro. 


Il. 


I provvedimenti politici. 


La evoluzione della agricoltura italiana nel quarantennio è stata 
l'effetto di molteplici cause con differenze profonde da regione a 
regione. Ragguagliarle tutte uscirebbe dai limiti del presente scritto. 

Vi hanno avuto influsso anzitutto i fattori generali costitutivi 
di quell’ambiente economico che si è andato formando, sul finire del 
secolo decimonono e all’aprirsi del secolo ventesimo, nei paesi civili 
di Europa con andamento più o meno accelerato e che, dovuto alle 
applicazioni scientifiche, profondamente riformatrici dei vecchi me- 
todi della piccola industria e dell’artigianato, ha dato ai tempi nuovi 
i caratteri propri di un grandioso sviluppo industriale. 

L'agricoltura non ha sfuggito all’azione di tali applicazioni, 
nonostante essa sia stata più lenta a muoversi e a staccarsi da tradi- 
zioni. le quali costituivano il fondamento dei processi produttivi. a 
cui la terra era legata. 

Ora il problema. da che la battaglia del grano è stata impegnata, 
è ancora quello di dare efficienza a tali applicazioni; ma non col 
ritmo di un tempo, bensì con altro fortemente accelerato. Il metodo 
per giungere a ciò costituirà un esempio di grande valore, al quale 


lovranno por mente le genti di tutti i paesi civili, a cominciare da 


‘ 


quelle dei paesi importatori di grano. 


(1)) Ammesso, come innanzi nel testo è stato detto, che il consumo annuo a per- 
-ona di frumento rimanga di chilogrammi 165. 

(12; Lo »-forzo, al quale, con slancio ammirabile, sull’appello del Capo del Go- 
verno, è stata chiamata l'agricoltura italiana, dovrà dunque condurre, nello svolgi- 
mento prevedibile di un decennio, a coprire annualmente 30 milioni di quintali di 
grano in più, 25 di passata importazione e 5 di maggiore consumo, dovuto al naturale 


neremento della popolazione, 
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Col crescere del consumo mondiale della derrata non può l’uma- 
nità contare soltanto sulla messa in valore di terre incolte di conti- 
nenti inesplorati; terre non estese e di non facile conquista, come se 
ne ebbero in passato, ma fare assegnamento assai più sulla intensi- 
ficazione della produzione delle terre di coltura antica. 

Come giungere all’acceleramento di tale ritmo? 

Col dare anzitutto pace al lavoro nelle campagne; quella pace 
che il mite Pascoli (13), l’ultimo figlio di Virgilio, come fu chiamato, 
aveva invocata nel quadro delle lotte, di cui la sua Romagna fu 
centro faticante e doloroso. 

Chi non ricorda gli scioperi promossi al tempo delle semine e 
dei raccolti a fine essenzialmente politico? Chi sa enumerare i danni 
di immediata emergenza e quelli ancora maggiori, derivanti dalla 
sfiducia e dalla stremata attività dei dirigenti le aziende agrarie, non 
certo spinti ad investimenti di nuovi capitali, e propensi a ritirarsi 
dalla terra e ad abbandonarla ad un malaugurato destino? 

È venuta la riscossa, che ha dato ordine e disciplina al lavoro, 
da un lato assicurando ai dirigenti la tranquillità dell’impresa e il 
conseguimento pieno del frutto della propria operosità, e d'altro 
canto raccogliendo i lavoratori delle campagne in organizzazioni a 
difesa dei salari. L’inquadramento sindacale. colla creazione della 
magistratura del lavoro, ha dato sostanza e forma giuridica allo stato 
di fatto conseguito. 

Si annovera così il primo e più grande beneficio che l’agricol- 
tura italiana potesse attendersi per aver modo di applicare rapida- 
mente i processi tecnici perfezionati che la scuola e la esperienza 
insegnano. 

Era poi necessario assicurare alla economia della coltura gra- 
naria un maggiore rendimento. 

Il dopo-guerra, liberata che fu la produzione agraria dal regime 
vincolista, la ha altamente valorizzata, e non può dirsi che un pe- 
riodo di prospera attività non abbia accompagnata la agricoltura 
italiana in questi ultimi anni, specialmente nelle zone del Setten- 
trione dove l'alternanza intensiva delle coltivazioni, la varietà di 
queste, e la adozione di metodi perfezionati hanno condotto la pro- 
duzione ad alti gradi. Ciò aveva per altro questo effetto, che, nella 
economia della azienda, la coltivazione del frumento non aveva più 
posto primario, ma solo di necessità, perchè maggiore, e notevol- 
mente, era il rendimento del prato e del pascolo e della coltivazione 
di piante industriali od ortensi. 


(13) Pace, fratelli, e fate che le braccia, 
Ch’ora e poi tenderete ai più vicini 
Non sappiano la lotta e la minaccia. 

(Pascori, Odi). 
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Aggiungasi che, a creare lo stato di prospera attività dell’agri- 
coltura e di squilibrio nel rendimento della coltura granaria, ri- 
spetto a quello delle altre colture, contribuì moltissimo l’inacerbirsi 
del cambio, avvenuto con un costante periodico accrescimento e con 
effetti che ora, colla adozione di provvedimenti intesi alla rivaluta- 
zione della lira. e pertanto al raddolcimento continuato del cambio. 
dovranno essere in parte scontati dagli agricoltori, non certo con 
lieto, se pure con rassegnato animo. Il fenomeno già ha avuto non 
poche manifestazioni, e lamentano stato di crisi la produzione del 
riso, quella della canapa, dei latticini ed in genere dei prodotti di 
esportazione che si giovavano dei rialzi del cambio, specialmente se 
improvvisi. 

Anche i prezzi del grano necessariamente deflettono. 

Non è da mettere in conto l’arresto, ormai avvenuto, nel rialzo 
dei prezzi di trapasso della proprietà terriera, onde in questi ultimi 
auni si era costituita una larga speculazione, giungendosi ad altezze 
inaudite. Chi, non avendo avuto fiducia nell’avvenire della moneta 
del proprio paese, si accorgerà, ora o poi, di avere pagata eccessiva- 
mente una sua proprietà fondiaria, bene meriterà il castigo tocca- 
togli. Castigo doloroso, e forse meno meritato, è quello degli affit- 
tuari, i quali spinsero a limiti eccessivi i prezzi delle locazioni, illu- 
dendosi che la corsa in su dei prezzi delle derrate non dovesse ces- 
sare mai. 

Il Capo del Governo, al fine di assicurare alla produzione fru- 
mentaria degno posto nella economia delle aziende agrarie, accom- 
pagnò la proclamazione della battaglia del grano col ripristinio del 
dazio doganale sul frumento di lire 7,50 oro (14); incoraggia- 
mento invero notevole dato agli agricoltori, che ne compresero V’im- 


portanza e il valore, e l’ebbero come il segno maggiore — l’anno 
francescano concede questi ricordi — del proposito a loro chiesto di 


seguire quella che frate Egidio, il compagno del Santo, l’esaltatore 
magnifico del lavoro, chiamava la virtù della « buona persevera- 
zione ». 

I puristi della economia politica trovarono a ridire; che il ripri- 
stino del dazio avrebbe spinta la coltura granaria a terre inadatte, 
fatto che non risulta siasi verificato in eccessiva misura; che la pic- 
cola coltura, estesa in molte regioni, era indifferente al dazio, e che. 
dopo tutto, il dazio, determinando il rincaro dei consumi, la sperata 
efficacia sarebbesi perduta in non lungo volgere di tempo per i riflessi 
inevitabili che ne avrebbero avuto i costi della produzione agraria. 
Si aggiungeva che l’esperienza del passato non deponeva a favore 
della novella prova. 


(14) R. D. L. 4 luglio 1925, N. 1181. 
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Ora qui va ribattuto che le circostanze, nelle quali il dazio fu 
applicato, ai fini del ripristino di un migliore equilibrio nelle aziende 
fra la produzione frumentaria e le altre produzioni e dello incita- 
mento ad una immediata rapida azione, alla quale erano chiamati gli 
agricoltori italiani, sono tali da dare un carattere particolarissimo al 
provvedimento, che è atto del Regime, atto il quale ne continua gli 
effetti collo svegliare negli agricoltori alto il sentimento del dovere 
da compiere e collo stringersi ai loro fianchi. 

L'avere portato nell’esercizio delle funzioni, che spettano allo 
Stato, ad aiuto e sussidio della agricoltura, la forza politica dei 
Regime. è atto che non ha ricordi nella storia nè di altri paesi, nè 
del nostro. 

L'esempio di Meline, pure degno di considerazione, che in 
Francia, assunto alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, tenne 
per sè il dicastero della agricoltura, vale assai meno. 


Il. 


Il problema tecnico. 


Premesso questo, non restava che affrontare in pieno il pro- 
blema tecnico: mettere in moto, rafforzandola, tutta la organizza- 
zione di insegnamento e di propaganda agraria di cui lo Stato di- 
spone. Il Capo del Governo creò il Comitato di propaganda gra- 
naria (15), del quale egli assunse la Presidenza, vice-presidente 
essendone il sottosegretario di Stato all’agricoltura, posto tenute 
prima dall’on. Peglion e ora dall’on. Bastianini, e si fece pro- 
motore di una serie di provvedimenti (16), della attuazione dei 
quali si occupa il Ministero della Economia nazionale, presieduto 
dall’on. Belluzzo, atti ad incoraggiare la adozione dei buoni metodi 
culturali. Notevoli sono, quelli per il rafforzamento delle Cattedre 
ambulanti di agricoltura e degli Istituti di sperimentazione agraria. 
di costituzione delle Commissioni provinciali di propaganda granaria, 
di riconoscimento, quale concorso nazionale, del Concorso per la 
vittoria del grano, istituito dalla Commissione tecnica per il miglio- 
ramento della agricoltura », dovuta alla iniziativa del giornale «Jl 
Popolo d’Italia » e presieduto dal prof. Ferraguti; di impianto di 


(15) R. Decreto legge 4 luglio 1925, N. 1181. 
(16)Vedi: Ministero peLLA Ecoxomia NAZIONALE - DIREZIONE GENERALE DELL’AGRI- 


coLTURA, Provvedimenti per l'incremento della coltivazione granaria. Provveditorato ge- 
nerale dello Stato. Libreria. 


9 Vol. CCLII, serie VII -. 1° Marzo. 
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campi dimostrativi della coltura razionale del grano in ogni Comune, 
e di intensificazione dell’uso delle macchine agrarie, a tacere di altri. 

La massa, operante ai fini indicati, è data essenzialmente dal 
personale delle Cattedre ambulanti di agricoltura, questo magnifico 
istituto a carattere prettamente italiano, che, nel passato di un qua- 
rantennio, ha mirabilmente operato, da prima a rompere le resi- 
stenze immani di un veterato empirismo, poscia a guidare l’agricol- 
tore, fatto confidente nelle cattedre, passo passo sulla via di reali 
progressi. 

Viva è la compiacenza che prova chiunque abbia amore allo 
studio dei problemi di economia agraria e dei riflessi che questa eser- 
cita su tutta la vita delle campagne e su quella dell’intero paese, nel 
riandare l’opera compiuta da anziani e da giovani cattedratici ambu- 
lanti. ciascuno in proprio territorio, per diffondere la buona novella 
fra gli agricoltori, dovunque essi fossero, o raccolti in particolari 
adunanze o avvicinati singolarmente nelle loro case. Opera che a 
non grande cosa avrebbe giovato se non fosse stata mossa da alto 
spirito patriottico, oltre che dal sentimento del dovere (17). 

Si ha un concetto esatto dello sbalzo fatto dalla organizzazione 
delle cattedre dalla proclamazione della battaglia del grano, due anni 
or sono, ad oggi, col rilevare che, mentre nel 1923 le Cattedre e le 
loro Sezioni erano in numero di 334. nel 1926 hanno raggiunto 
quello di 559. L'aumento in un biennio è stato di 225 fra Cattedre 
e Sezioni. 

Era occorso un ventennio, innanzi, per passare da 128 a 334. 
con una differenza di 106 uffici (18). 

Da un rafforzamento così notevole degli organi di propaganda 
agraria è chiaro debba attendersi, come avviene, un acceleramento 
del ritmo con cui l’agricoltura sin qui si è svolta, pure progredendo, 
ma senza riuscire a raggiungere quelle produzioni che permettessero 
di seguire da vicino l'accrescimento dei consumi. 

Nel campo strettamente tecnico la propaganda è fatta con grande 
intensità al fine di conseguire a favore della coltivazione del frumento 
una migliore preparazione fisica del suolo, una migliore preparazione 
chimica di esso, l’impiego di sementi elette. 


(17) I cattedratici meritano davvero un Santo patrono; e, se si dovesse indicarne 
uno, questi sarebbe S. Benedetto, il quale fu nell’ottavo secolo banditore, coi suoi pro- 
seliti, delle buone pratiche agricole, portandone la conoscenza in ogni terra. A S. Be- 
nedetto, Norcia suo luogo nativo, ha eretto un monumento sulla piazza maggiore, il 
quale nel piedistallo porta scolpite queste parole: Agrorum cultus propagatori. 

(18) La prima Cattedra ambulante di agricoltura ha funzionato a Rovigo nel 1886. 
Soltanto nel 1892 se ne ebbe una seconda. Se ne ebbero 3 nel 1893; 5 nel 1895; 7 
nel 1896; 14 nel 1897 con una Sezione; e, fra Cattedre e Sezioni, 21 nel 1898; 30 
nel 1899: 39 nel 1900: 56 nel 1901; 128 dal 1902 al 1905; 278 dal 1906 al 1919: 317 
dal 1920 al 1922; 334 nel 1923. 
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(Qui giova intendersi. 

Isolare nel nostro paese la coltivazione del grano dalle altre 
coltivazioni sarebbe un non senso. Può essere caso in condizioni di 
coltura estremamente estensiva; ma pure allora il riposo a pascolo 0 
l’esistenza della coltivazione aratoria, a fianco del pascolo perma- 
nente, costituiscono un legame fra parti diverse della stessa azienda 
che non si può disgiungere. 

Battaglia del grano — ripetiamolo dunque come ormai è defi- 
nizione generalmente usata — vuol dire somma di sforzi al fine di 
spingere l’agricoltura italiana tutta quanta a maggiori effetti. Ed 
allora si comprende come la propaganda sia fatta per il migliora- 
mento di tutto l’organismo aziendale agrario, fortemente diverso da 
regione a regione, diverso nella stessa regione, legato alla divisione 
della proprietà, al sistema di conduzione, alla disponibilità di 
risparmi, al regime fiscale, e ad altri elementi interni dell’azienda 
ed esterni alla medesima. che gli studiosi sanno convenientemente 
enumerare e definire. 

Ciò spiega come giustamente molte Commissioni provinciali 
granarie aprano concorsi di aziende fra gli agricoltori piuttosto che 
di singole coltivazioni, pure tenendo in evidenza quella del frumento. 

La buona preparazione fisica del terreno è condizione prima e 
fondamentale per raggiungere il voluto incremento della produzione 
granaria. 

Il maggiore difetto della agricoltura italiana, specialmente nelle 
regioni meridionali, fu sinora la insufficiente lavorazione del terreno. 
Anche nelle regioni, in cui sono tradizionali i lavori profondi e quelli 
ripetuti, molto resta ancora da fare per renderli perfetti e meno 
costosi. 

La vecchia agricoltura ha dovuto trascinarsi dietro il grave peso 
del bestiame da lavoro: «Il male necessario » così chiamato dagli 
antichi agronomi, che ha segnato sempre stretti limiti a sperabili 
progressi. Oggi invece un campo nuovo si apre alla attività degli agri- 
coltori colla introduzione nelle aziende del trattore ad essenza, ap- 
parso in Italia durante l’ultima grande guerra e di cui l’uso va rapi- 
damente generalizzandosi. 

Il trattore fu definito l'automobile del campo. 

Esso tutto fa ed è adattabile ad ogni lavoro: trascinare aratri, 
faleiatrici e mietitrici, carri da trasporto: fare agire trebbiatrici, 
presse da foraggio, pompe ed altro. I faticosi lavori estivi del terreno 
possono essere compiuti ininterrottamente nella giornata, anche di 
notte se si voglia, mentre il bestiame non può lavorare che alcune ore 
del mattino e del pomeriggio. Il trattore riduce notevolmente il lavoro 
manuale oltre quello del bestiame. Permette la esecuzione rapida e 
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tempestiva dei lavori necessari. Dà luogo in brevè ad un vero rivol. 
gimento dei vecchi sistemi nelle aziende agrarie. 

Non è il caso di giungere alle conseguenze estreme, alle quali 
pensa il Ford, conseguibili forse in determinate condizioni dalla agri- 
coltura americana, estremamente estensiva per i cereali, onde, se- 
condo l’autore, l'agricoltura dovrebbe semplicemente divenire una 
impresa ausiliaria della industria meccanica e potersi esercitare 
mediante il trattore, e le macchine fatte agire dal medesimo, cogli 
stessi operai delle officine da staccarsi a periodi, pochi e brevi, dalla 
consueta occupazione. Senza arrivare a ciò, è fuori di dubbio che 
l’introduzione del trattore nelle aziende agrarie pone decisamente 
l’agricoltore in grado di comprendere che cosa e a quali mirabili 
risultati possa condurre, anche nella conduzione delle terre, la orga- 
nizzazione scientifica del lavoro; argomento che ha chiamato sin qui 
di preferenza la attenzione degli industriali. 

Il trattore si adatta in modo egregio, non solo alle grandi, ma 
anche alle medie aziende e chiama seco l'uso degli aratri razionali, di 
cui la diffusione è da augurarsi che avvenga rapidamente dovunque 
in Italia. 

Colla adozione del trattore il ritmo della agricoltura italiana 
viene notevolmente accelerato. Ora è confortante rilevare come la 
battaglia del grano abbia dato un grande incremento alla applicazione 
della preziosa macchina, con prevalenza di tipi americani, ma anche 
con eccellenti tipi italiani, i quali, se qualche cosa costano di più di 
quelli, rispondono per altro a condizioni di lavoro che. a breve o a 
lungo andare, li renderanno preferibili. 

Secondo dati recenti, forniti dalle organizzazioni agrarie coope- 
rative, si può ritenere che dal 1916 al 1924 il numero dei trattori, 
introdotti nella agricoltura italiana, sia stato di circa 4000. La pro. 
clamazione della battaglia del grano ne ha spinto l’uso a qualche 
altro migliaio. Nella sola annata agraria 1925-1926 si reputa una 
maggiore introduzione di 2500 di essi, e nella annata in corso voci 
da ogni parte fanno ritenere che si supererà questo numero. È con- 
fortante constatare che anche le province del Mezzogiorno seguono 
il movimento. 

Un'altra macchina agraria. la quale segna di per sè un perfe- 
zionamento sensibilissimo della coltivazione del grano, è la semina- 
trice. Seminare a spaglio o alla volata è atto di disperdimento di 
una parte cospicua del seme. Seminare a macchina è invece il conse- 
guimento di un risparmio ragguardevole di seme; è indice di una 
buona precedente preparazione del terreno; è garanzia che il seme 


sia messo alla giusta profondità; è preparazione idonea alla esecu- 
zione di quei provvedimenti successivi — sarchiare, concimare in 














IL NUOVO RITMO DELL’AGRICOLTURA ITALIANA 69 


copertura, ed altro — che tornano giovevolissimi alla pianta colti- 
vata e ne aumentano considerevolmente il prodotto. 

L’introduzione delle seminatrici è stata molto lenta in Italia. 
Essa si è affermata con qualche larghezza nell’ultimo ventennio in 
parecchie province, specialmente del Settentrione, ma ora essa pro- 
cede con confortante celerità. Da circa 20.000 che, all’inizio della 
battaglia del grano, si calcolava ne esistessero in Italia, sì progre- 
disce ora ad alcune migliaia per anno. Esistono eccellenti tipi di 
costruzione italiana che rispondono egregiamente alle esigenze della 
grande e della piccola coltura (19). 


IV. 
Ancora il problema tecnico. 


Mezzo potente di intensificazione della produzione agraria sono 
i concimi chimici, di cui l’impiego è notevole in alcune regioni 
d’Italia — nel Nord e del Centro — scarso invece nel Mezzogiorno, 
suscettibile dovunque di incremento. 

Il consumo dei concimi fosfatici — perfosfati e scorie Thomas 
insieme — che nel 1900 era di poco oltre 3 milioni di quintali, si 
era assodato intorno a 10 od 11 milioni di quintali dal 1910 al 1915, 
anno in cui scoppiò la guerra. A guerra finita, dopo il 1918, in cui 
era sceso a poco oltre 4 milioni di quintali, il consumo riprese fino a 
portarsi nel 1923 a circa 11] milioni e mezzo di quintali. 

Sopravvenuta la proclamazione della battaglia del grano, è 
passato rapidamente a 13 milioni e mezzo nel 1924 e a 15 milioni 
nel 1925 (20). L’influsso dell’azione energica, venuta dal Capo del 
Governo, è evidentissimo, come è evidente nell’impiego dei concimi 
azotati, il quale, assodatosi nel 1914 e nel 1915 intorno ad 800 mila 


(19) Il dott. AmBrosini, Capo del Servizio macchine della Federazione italiana 
dei Consorzi agrari, così scriveva nel numero del luglio 1926 dell’Italia agricola: « La 
superfice pianeggiante, coltivata in Italia, si aggira intorno a 1,300,000 ettari. Solo un 
quarto si può ritenere oggi coltivata a righe, mentre in pianura si può seminare a 
righe dappertutto. Applicando le macchine ovunque, si risparmierebbero nella semente 
quintali 300,000 e si creerebbero condizioni colturali da rendere possibile almeno un 
aumento di produzione di un quintale per ettaro, quindi una maggiore disponibilità 
complessiva di 1,600,000 quintali. Questo per ciò che riguarda la pianura. La collina 
italiana porta 2,300,000 ettari di grano. Anche seminando a macchina soltanto metà di 
questa superfice, si risparmierebbero 350,000 quintali di semente e si creerebbero condi- 
zioni colturali che aumenterebbero di un quintale per ettaro il prodotto. Quindi una 
maggiore disponibilità complessiva per l’impiego della seminatrice su metà del ter- 
reno collinare italiano di 1,600,000 quintali ». 

(20) Vedi Bollettino della Banca Nazionale dell’agricoltura. Anno III, N. 10, 
18 maggio 1926. 
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quintali, ripresosi nel 1919 è negli anni successivi con un aumento 
che lo ha portato nel 1923 a circa 1 milione e 200 mila quintali, 
passava nel 1924 a 1 milione e 500 mila e nel 1925 ad oltre 1 milione 
e 750 mila. Siamo lontani ancora dai consumi desiderabili; ma il 
balzo in avanti non lascia dubbio (21). 

Anche il consumo dei concimi potassici, che nel 1923 era di 
340.000 quintali, ha avuto uno sbalzo in avanti, portandosi nel 1924 
a 385.000 quintali e nel 1925 a 520.000 (22). Difficile, più che per 
gli altri concimi, è di stabilire dei conteggi circa gli effetti sulla pro- 
duzione granaria. Si può, ad abbondanza, non tenerne conto, repu- 
tando i concimi potassici quali integratori della produzione agraria 
in genere. 

Stabilire un rapporto numerico fra la quantità dei concimi chi- 
mici usati e la maggiore produzione a cui essi dànno luogo, è argo- 
mento arrischiato. Per induzione si può ritenere che, nei sistemi con- 
sueti di conduzione delle aziende a coltivazioni alternate, ad ogni 
quintale di concime fosfatico adoperato nell'azienda corrisponda. 
oltre il maggiore prodotto delle piante foraggere e di quelle indu- 
striali, l'aumento di oltre un quintale nella produzione del fru- 
mento (23). 

Il maggiore impiego fra il 1923 e il 1925 di 4 milioni e mezzo 
di quintali di concimi fosfatici dovrebbe avere pertanto recato un 
aumento di altrettanti quintali nella produzione granaria italiana di 
questo secondo anno. 

I concimi azotati si può ammettere che in applicazione diretta 
ai seminati di frumento, diano un aumento di 3 quintali di grano per 
ogni quintale di essi e, quindi, ammesso che una metà ora vada usata 
in tal modo. si può ritenere che il maggiore consumo di 550 mila 
quintali fra il 1923 e il 1925 abbia aumentato in questo ultimo anno. 
per effetto proprio, la produzione del grano di circa 700 mila 
quintali. 

La propaganda in favore dell’nso dei concimi chimici è larga- 
mente e intensamente svolta, oltrechè dalle Cattedre ambulanti e 
dagli Istituti di istruzione agraria, dagli industriali, fabbricanti na- 
zionali e stranieri che vi hanno interesse. Uffici speciali degli uni e 
degli altri con mezzi cospicui esercitano tale propaganda, della quale 


(21) Vedi Bollettino, come sopra. 

(22) Vedi Bollettino della Banca Nazionale dell’ Agricoltura. Anno HI, N. 10, 
18 maggio 1926. 

(23) Regge questa ipotesi il fatto statistico che nel quarantennio, dall’inizio del- 
l’uso dei concimi chimici, si è avuto un incremento nella produzione annua media di 
grano di 14 milioni di quintali, dovuta a molti fattori, in cui la concimazione azotata 
diretta del grano ha avuto piccolissima parte e quella con i concimi fosfatici quasi in- 
teramente ad azione indiretta spinta, secondo il consumo del 1923, a quintali 11 milioni 
e mezzo, 
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non si deve disconoscere la utilità, ma che va giudicata con qualche 
riserva, se per avventura, come può accadere, essa induca l’agri- 
coltore a non considerare abbastanza che i concimi chimici solo 
possono giovare, e non dare luogo a disillusioni, ove siano accompa- 
gnati da altri fattori della produzione; i buoni lavori preparatorii 
del terreno, i buoni avvicendamenti, le buone cure culturali, le 
sementi elette, usate con le dovute cautele (24). 

Eccoci ora alle sementi elette. 

Un inno viene di levare alle genialità degli agronomi italiani, 
dei professori Strampelli e Todaro, che si dedicarono da non brevi 
anni alla creazione di razze di grano atte ad elevate produzioni e 
scevre da alcuni fondamentali difetti; principali l’allettamento e la 
poca resistenza all’attacco delle crittogame parassite; cause che de- 
terminano gli scarsi rendimenti. E, col togliere i difetti, l’aggiun- 
gere di alcuni pregi come quello della precocità; vantaggiosa per sot- 
trarre nelle province meridionali il grano alle giornate di eccessivo 
calore durante la maturazione e, dovunque, dando maggiore agio alle 
colture successive coll’accorciare il periodo vegetativo del grano. 

L’opera meravigliosa dei due insegnanti, procedenti per vie, 
l'uno della ibridazione e l'altro della selezione, che sono diverse, ma 
che. nei segreti di natura non ancora tutti svelati forse si incontrano, 
è stata già di grandissimo giovamento all’agricoltura italiana, e di 
più in più dovrà giovare e giungere in ogni angolo delle campagne, 
non per cercare di imporre una o poche varietà; ma per scegliere e 
adattare le più opportune alle diverse condizioni dell'ambiente e dei 
metodi in cui l’agricoltura si svolge. 

La fama dei progressi. conseguiti nella creazione di nuove va- 
rietà di grano, ha posta l'Italia in primissima linea fra i paesi dove 
si professano tali studi e frequenti sono le missioni che vengono dal- 
l'estero per rendersene conto. 

Non è a dire quanto la intensificazione della coltivazione del 
grano debba valersi del largo uso delle sementi elette, quanto la pro- 
paganda di questi ultimi due anni se ne sia giovata e come un largo 
avvenire attenda quella che andrà di anno in anno vieppiù svol- 
gendosi. 


(24) A questo proposito ricordo le risultanze da me raccolte quando sul finire 
del secolo scorso, fondai presso la Federazione italiana dei Consorzi da me diretta 
allora non esistevano o quasi le Cattedre ambulanti di agricoltura una « Sezione di 
sperimentazione e di propaganda per l’impiego dei concimi chimici » con la istituzione 
di campi di prova nelle più diverse regioni italiane. Gli Annali, pubblicati nel 1902 per 
gli anni 1898-99-900-901, davano rilievo al fatto che, pure nei casi di intense concima- 
zioni chimiche, i limiti massimi delle produzioni avute erano molto bassi, e bassissime 
le medie produzioni del territorio in cui le prove erano eseguite. Il confronto con dati 
odierni mostra quanto cammino si sia fatto e ciò è evidentemente in dipendenza dei 
perfezionamenti introdotti da allora ad oggi nei metodi di coltivazione e in modo par- 
ticolare nella esecuzione dei lavori del terreno. 





72 IL NUOVO RITMO DELL’AGRICOLTURA ITALIANA 


L’uso di sementi elette ad assai poco gioverebbe quando non 
fosse preceduto da una diligente preparazione del terreno, agli effetti 
fisici e a quelli della fertilizzazione, e seguìto da adeguate cure 
culturali. 

Non a torto fu detto che soltanto deve avere le sementi elette 
l'agricoltore che le meriti. Ed allora si può bene fare assegnamento 
su produzioni che dalle basse medie di 12, 13, 15, 18 quintali di 
grano per ettaro salgano a 25, 30, 35 e più. Certo bisognerà creare 
le condizioni di ambiente economico e di conduzione della terra che 
permettano l'applicazione su larga scala di metodi perfezionati. nei 
quali l’impiego di sementi elette costituirà il punto di maggiore evi- 
denza e di maggiore esito. 

La diffusione delle sementi elette di grano ha preso largo piede 
solo in questi ultimi anni. A valutarne l’entità valga ricordare che 
nella campagna granaria scorsa 1925-26, ne furono distribuite da 
enti di controllo oltre 140.000 quintali; ai quali sono da aggiungere 
probabilmente 400 a 500 mila quintali di grano di razze elette pro- 
dotto e usato dagli agricoltori e quello che fu oggetto di scambio fra 
podere e podere (25). 

Complessivamente possiamo contare su 600.000 quintali e rite- 
nere che sieno stati destinati alle seminagioni di altrettanti ettari di 
terreno. Ora, a parte i più alti rendimenti da attribuirsi a diligenti 
cure colturali ed ammesso che la semente eletta aceresca, di per sè, 
5 quintali ad ettaro, la produzione rispetto ad altre varietà. si avrà, 
come conseguenza di tale fatto un aumento della produzione granaria 
nazionale di circa 3 milioni di quintali. 

La pressione, che la propaganda fortemente organizzata svolge 
a favore della battaglia del grano, produrrà negli anni avvenire effetti 
sempre maggiori. 


fi 
Le prime risultanze. 


Le risultanze delle due ultime campagne granarie, quali si de- 
sumono dalle statistiche, compilate dal Ministero della Economia 
nazionale, sono invero tali da accertare che l'agricoltura italiana 
segue un nuovo ritmo: 66 milioni circa di quintali di grano raccolti 
nel 1925; oltre 60 nel 1926, nonostante l’andamento sfavorevole 
della stagione in questa seconda annata. Di modo che il Capo del 
Governo, a ragione, ebbe a dire nel suo discorso dell’ottobre scorso 


(25) Dati forniti dalla Federazione italiana dei Consorzi agrari. 
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al teatro Costanzi in Roma, in occasione della premiazione ai vinci- 
tori del « Concorso nazionale per la vittoria del grano » che senza 
l’opera alacre spiegata dagli agricoltori, «il raccolto poteva nella 
decorsa campagna aggirarsi tra i 42 e i 48 milioni di quintali, quindi 
una diminuzione di 12 milioni di quintali sul quantitativo che ab- 
biamo in realtà raccolto ». 

I dati, precedentemente indicati, sull’uso dei trattori, delle se- 
minatrici, dei concimi chimici, delle sementi elette, mentre avvalo- 
rano quelli della statistica, i quali, come è noto, non sono di rilievo 
diretto, e però non si può loro richiedere la esattezza di dati mate- 
matici, forniscono la misura persuadente della efficacia con cui pro- 
cede la battaglia del grano e dello acceleramento di quel ritmo della 
agricoltura, dal quale sono attesi i migliori effetti. 

Certo essi non riguardano che alcuni dei fattori determinanti 
il progresso dell'agricoltura. Il perfezionamento per vie complesse 
dei sistemi di conduzione delle aziende fa luogo, di per sè, sia pure 
in concomitanza con l’impiego dei mezzi accennati, ad una mag- 
giore produzione. Valga su ogni altro provvedimento quello che 
miri allo sviluppo della industria zootecnica con il conseguente au- 
mento del numero dei capi di bestiame e la più intensa coltivazione 
del prato, circostanze queste determinanti una maggiore fertilizza- 
zione del suolo, come ci hanno insegnato gli serittori di cose geor- 
giche in ogni tempo e leggiamo nei testi da Columella in poi. 

A determinare l'aumento della produzione nazionale granaria 
non va dimenticata Ja parte che vi avranno le bonifiche, delle quali 
quelle in corso comprendono circa 600 mila ettari e quelle in pro- 
getto di prospettata non lontana attuazione altri 700 mila (26). Am- 
messo che la produzione del frumento abbia ad occupare almeno un 
terzo del terreno e che la maggiore produzione di quello tolto com- 
pletamente dalle acque e quello solo risanato. debba essere — in 
media, a basso calcolo — di 10 quintali per ettaro, appare evidente 
il progresso notevolissimo che verrà a farsi colle bonifiche. 

L'agricoltura del precedente ventennio, se pure non vogliamo 
risalire a tutto il quarantennio, ha proceduto con un avanzamento 
annuo della produzione granaria — grosso modo — di 300 a 500 
mila quintali. 

Ora il passo è di alcuni milioni di quintali all’anno. È questa 
velocità che bisogna saper mantenere! 

Guai se avvenisse che il cammino conquistato fosse unicamente 
da attribuirsi agli effetti di un primo slancio, dovuto a patriottico 
ardore e animato dal non avere incontrato ancora le maggiori dif- 
ficoltà di un’impresa. di cui la mèta è lontana! 


(26) Dati della Federazione nazionale delle bonifiche. 
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Dell’aumento prodotto potremo valutare esattamente la portata 
in base ai dati della importazione granaria che invero segnarono, 
agli effetti della campagna 1924-25, una conforme diminuzione ri- 
spetto alla importazione media degli ultimi anni precedenti (27). 

Non tutte le zone d’Italia possono seguire lo stesso moto celere, 
diversissime essendo le condizioni da luogo a luogo. Da un estremo 
lato abbiamo aziende in cui la complessità dei sistemi di coltura non 
permette ulteriori intensifirazioni che urterebbero contro la legge 
del reddito decrescente, e dall’altro estremo lato aziende le quali, 
nelle condizioni di ambiente fisico ed economico, in cui si trovano, 
non sono in grado di svolgere se non un’agricoltura fortemente 
estensiva. 

Ogni valutazione pertanto che sia fatta col criterio del medio 
risultamento, complessivo per l’intero paese, deve essere accolta 
come espressione di una verità, relativa a casi e a condizioni diverse. 

Ritenuto che la estensione della coltivazione del frumento 
tenda a stabilizzarsi, terreni di bonifica compresi e terreni di scarsa 
fertilità da escludere. intorno a 5 milioni di ettari, il conto sarebbe 
facilmente chiuso collo stabilire che, in un decennio, fosse conse- 
guito un aumento annuo di 30 milioni di quintali sulla passata pro- 
duzione, aumento pari ad un maggiore rendimento di quintali 6, © 
poco oltre, per ognuno dei 5 milioni di ettari coltivati. Il che dà 
tosto a considerare che ogni regione d’Italia, ogni territorio di essa, 
ogni azienda in ogni territorio ha condizioni proprie, le quali richie- 
dono procedimenti e somma di sforzi diversi per conseguire un de- 
terminato aumento unitario. Di ciò fu dato giustamente rilievo nelle 
premiazioni del Concorso per la vittoria del grano, collo elevare a 
maggiore merito quegli agricoltori che trovansi a lottare contro 
gravi difficoltà di ambiente, come è il caso della grande maggio- 
ranza di quelli del Mezzogiorno. 

Sono le regioni meno fortunate che richiedono maggiori cure di 
provvedimenti di ogni ordine e i più diversi. Che dire, ad esempio, 


(27) Gli effetti dell’abbondante raccolto di frumento, avutosi nell’estate del 1925, 
vanno considerati, ai fini del consumo e a quelli della importazione, rispetto al pe- 
riodo che va dal 1° luglio 1925 al 30 giugno 1926. Ora in questo lasso di tempo furono 
introdotti nel Regno quintali di frumento 18 milioni, numero veramente ridotto in con- 
fronto della importazione media degli ultimi anni precedenti, valutabile, come abbiamo 
visto, a 35 milioni di quintali. 

Gli effetti del raccolto, meno abbondante, ma pure cospicuo, dell’estate 1926. si 
rileveranno dalla complessiva importazione di frumento che sarà avvenuta dal 1° lu- 
glio 1926 al 30 giugno 1927. La importazione per il consumo dal 1° luglio 1926 al 30 di- 
cembre scorso è stata di circa 7,500,000 quintali: mentre nel corrispondente semestre 
del precedente anno non era stata che di quintali 4,465,390, con un aumento dunque 
di circa 3 milioni. 


Le maggiori importazioni avvengono nel primo semestre di ogni anno e quelle 
nello stesso periodo dell’anno precedente, ammontarono a 11,198,310 quintali. Resterà a 
vedere a quanto ammonterà la importazione nel semestre ora incominciato. 
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del beneficio grande, che ha avuto di sbalzo l'esercizio dell’agricol- 
tura in Sicilia, dall'azione energica esercitata dal Governo per sra- 
dicare la delinquenza? 

Infine non va dimenticato che la vicenda delle stagioni influisce 
moltissimo sulla produzione agraria. Il detto dei Latini: annus fructi- 
ficat, non tellus (28), ha sempre fondamento di vero, se pure la ado- 
zione di metodi perfezionati di coltura valga ad attenuare sensibil- 
mente gli effetti delle stagioni avverse. Si comprende pertanto come 
la produzione granaria abbia alternanze le quali, secondo le osser- 
vazioni del Valenti, si compendierebbero nella vicenda di un’an- 
nata buona e di un'annata scarsa. 


È tempo di riassumere; e riassumere si può coll’affermare che il 
ritmo della agricoltura italiana, come procedeva in passato, avrebbe, 
se mantenuto quale era, condotto a guai sempre maggiori l’approv- 
vigionamento granario del paese. 

La pressione demografica continua tuttora, esercitando inesora- 
bilmente l'impero delle sue necessità perchè cresce il numero dei 
vivi da alimentare e cresce, e certo non può dispiacere, il consumo 
individuale del pane, fondamento della alimentazione del popolo 
italiano. Siechè ogni anno la mèta da raggiungere si fa più lontana. 

Un nuovo ritmo è stato impresso alla agricoltura mercè i vigo- 
rosi provvedimenti, promossi dal Capo del Governo, gli effetti dei 
quali già chiari emergono dal rilievo degli elementi con cui è dato di 
definire la entità e la portata dei processi tecnici perfezionati adot- 
tati dagli agricoltori. 

Bisogna che il ritmo non perda di velocità. 

Un autorevole agronomo tedesco, movendo ad esame l’agitarsi 


degli agricoltori del suo paese per la crisi che ora li travaglia — di- 
minuita produzione e prezzi di vendita non sufficienti ai costi — ha 


scritto che la sorte della loro industria sta nei loro cervelli. Ha voluto 
dire nel perfezionamento dei sistemi di coltura. 

Gli agricoltori italiani che qui si muovono nel campo del ri- 
chiesto perfezionamento, possono, cercando il confronto, ben dire 
che sotto l’impulso, che li spinge e li guida, essi conoscono il 
loro compito e la sua gravità, e che allo adempimento del medesimo 
daranno mente e cuore, come impone la disciplina che regge la vita 
intera della nazione. 


Giovanni RAINERI. 


(28) La peggiore stagione per le coltivazioni è il regime eccessivo delle piogge o 
della siccità. Evvi un proverbio francese che dice: « Le mauvais temps pour l’agricul- 
ture est le temps qui dure ». La ecologia oggidì deve insegnare assai più di quanto non 
dica questo povero motto popolare. 





ALLA VIGILIA DELLA CONFERENZA DI GINEVRA 


L'ITALIA E LA LIMITAZIONE 
DEGLI ARMAMENTI 


Nel dicembre del passato anno 1926 le Sotto-Commissioni teeni- 
che della Commissione preparatoria per la Conferenza del disarmo 
sospendevano le sedute, pubblicando due voluminosi rapporti, rias- 
sunto dell’opera svolta. 

Riunitasi la prima volta a Ginevra il 18 maggio, la Commissione 
preparatoria, dovette adattare i temi di studio, inquadrati dal Con- 
siglio in sette quesiti, a necessità speciali di lavoro, e creò due Sotto- 
commissioni : la « A » e la « B ». Quella, composta dei rappresentanti 
tecnici e militari di una ventina di Potenze grandi e piccole, fu inca- 
ricata dell’esame di argomenti di carattere militare puro; questa, li- 
initò i propri lavori all’aspetto economico delle varie questioni. Essa 
ebbe inoltre allargato il campo delle proprie investigazioni da quattro 
proposte, e precisamente: la belga circa il controllo internazionale 
degli armamenti, la britannica sulla guerra chimica, la polacca ri- 
guardante l’assistenza regionale, ed infine la finlandese intesa a ga- 
rantire la sicurezza agli Stati posti in sfavorevole situazione geo- 
grafica. Tutte, tranne la seconda, vennero rimandate all’esame del 
Consiglio. 

I lavori saranno ripresi con rinnovata lena nel corrente marzo: 
la data è già fissata, come è stabilito l’ordine del giorno delle sedute. 

I mesi invernali rappresentano un periodo di sosta e di raccogli- 
mento: i vari Governi, sull’esame dei documenti discussi, daranno 
ai propri delegati nuove istruzioni o ribadiranno i loro punti di vista. 
Siamo alla seconda tappa del faticoso cammino, ma sempre tappa 
di preparazione. 


La stasi, ad ogni modo, costituisce un freno all’impazienza ma- 
nifestata dall’ Assemblea dello scorso settembre che approvava la pro- 
posta di Paul Boncour, rappresentante della Francia. con la quale si 
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rivolgeva raccomandazione al Consiglio perchè la Conferenza per la 
riduzione e la limitazione degli armamenti fosse convocata dentro 
il 1927. Psicologicamente considerata, la mossa francese non solo non 
stupiva, ma si spiegava con evidenza. Messo in moto, dopo l’ingresso 
solenne dell’ex-nemica nel Palazzo delle Nazioni, il meccanismo de- 
gli accordi di Locarno a regime automatico di sicurezza pronto allo 
scatto, smussati con il Cartello del ferro pericolosi attriti economici 
tra i due Paesi, sgombrate molte nuvole dall’orizzonte politico tra i 
sorrisi di Thoiry, la proposta di Paul Boncour aveva l’aria di dire: 
facciamo presto, ora che l'occasione è propizia. ora che una bonac- 
cia nelle relazioni tra i popoli favorisce iarghi tagli nei bilanci mili- 
tari, mentre le più rigide economie s'impongono come una necessità 
impellente ed inderogabile. Domani, forse, non saremo più in tempo 
a fare quello che oggi è possibile e semplice. 

Tuttavia. è innegabile che 1’ Assemblea abbia peccato di sover- 
chio ottimismo. Sorpassata la fase iniziale oratoria ed accademica, il 
problema del disarmo entra in questo momento nel terreno vera- 
mente pratico. Nessuno poteva avversare in teoria il portato alta- 
mente umanitario dell'idea. Ma, in verità, il biblico comandamento 
che fermava la mano dell’uomo alzata per colpire un altro uomo. ge- 
neralizzato ed esaltato alle conseguenze più estreme del Patto gine- 
vrino di sette anni fa, sotto l’îmmane sforzo di prendere una forma 
giuridica internazionale universalmente accettata, ha perduto non 
poco della sua poesia idilliaca e pastorale ed anche. forse. purtroppo, 
molto dell’innato contenuto morale. 

AI contatto della realtà, gli ostacoli sorgono e si moltiplicano. In 
sei mesi di discussione. non solo non si delineò la parvenza di un 
contratto conclusivo, ma le tesi presentate manifestarono spesso il 
più stridente contrasto. Di più, a rendere maggiormente lento e com- 
plicato il procedere dei lavori delle Sottocommissioni, intervennero 
ed intervengono nel campo tecnico, e non se ne può fare a meno. 
riflessi di divergenze politiche. La scienza del disarmo. come fu detto 
non senza una punta di finissima ironia, è ancora all’infanzia. 

Eppure oggi in una atmosfera di diffusa, per quanto appa- 
rente, quiete internazionale, creata dalla stanchezza del passato con- 
flitto e da una fitta rete di accordi particolari, gli Stati, specialmente 
i più deboli perchè maggiormente pressati da strettoie economiche, 
desiderano ardentemente di diminuire le spese militari. Se non lo 
hanno già fatto, è perchè vedono prendere corpo minaccioso, nel- 
l’ombra pacifista di una Conferenza del disarmo. il fantasma di fu- 
ture competizioni mondiali. 

A dar sembianze corporee a questo fantasma. togliendole dalla 
rebulosità ideolovica ginevrina e vestendolo di singolare praticità 
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americana, è giunta improvvisamente come una bomba la parola del 
Presidente Coolidge. I macchinosi lavori della Commissione prepara- 
toria hanno messo in rilievo un insanabile e non conciliabile con- 
trasto di tesi e di tendenze che mostrano l’inanità dell’opera così in- 
trapresa, degna della costruzione di Sisifo. Gli anni passano, e con il 
loro trascorrere la mèta conclusiva sembra allontanarsi: ci si adden- 
tra in un vicolo chiuso e si risente la certezza che l’ingranaggio del di- 
sarmo non può progredire oltre, perchè arrivato al punto morto. Oc- 
corre cambiar di metodo, rinfrancare la teoria che tituba ed annaspa, 
con un innesto di empirismo vivificatore. Questo dicono, in sostanza, 
gli Americani. Riconosciuta l’impossibilità di risolvere nel suo com- 
plesso il problema, si evitano gli ostacoli, e si ricercano dall’altra 
parte dell'Atlantico delle particolari soluzioni, sempliciste, pratiche, 
forse non prive di un substrato egoistico. Washington continua a con- 
trapporsi a Ginevra, ed in concorrenza agita la sua mentalità matter 
of fact di fronte ad una idealità satura di princìpi pacifisti sinceri o 
solamente professati, forte ed audace del successo di cinque anni fa. 
Gli armamenti terrestri, quelli aerei, non interessano gli Stati Uniti : 
il loro carattere è sopratutto regionale, essi sostengono, anzi conti- 
nentale, intendendo sotto questa vaga parola il continente europeo: 
la loro limitazione involve intricati atteggiamenti politici particolari- 
stici che si manifestano nel quadro fosco delle contese ed inquietu- 
dini che travaglierebbero all’interno questa nostra Europa senza pace. 

Così l’agnosticismo americano per gli affari europei non cessa di 
manifestarsi ad ogni occasione. Le flotte, invece, hanno una fisonomia 
essenzialmente mondiale. Oggi si cerca di ripetere la mossa che era 
riuscita a Washington nel 1921-22 a stabilire una vacanza navale per 
i capital ships, fissare un tonnellaggio globale e singolo e l’armamento 
alle « navi portaerei », e che prescriveva limitazioni di dislocamento 
unitario e di calibro per le artiglierie degli inerociatori delle cinque 
maggiori Potenze (Inghilterra, Stati Uniti, Giappone, Francia. Ita- 
lia). Ma solo questo aveva codificato la conferenza di allora: tutti gli 
altri Stati e tutte le altre classi di naviglio (inerociatori-cacciatorpe- 
diniere e sommergibili) erano rimaste esenti da qualsiasi freno limi- 
tativo. Washington costituiva un successo, ma ai fini del disarmo, 
forse un successo prevalentemente apparente. Occorreva una inte- 
grazione da cui discendesse un’estensione universale politica geogra- 
fica. e quindi una quantitativa che comprendesse, nessuna esclusa, 
tutte le categorie delle navi da guerra. Si cercò di ottenere la prima 
con la Conferenza navale di Roma nell’inverno del 1924, appli- 
cando lo stesso identico metodo. Ma invero il Trattato di Washing- 
ton per aver preso le mosse da un presupposto dogmatico, quello 
dello statu quo che tendeva a cristallizzare per l'avvenire le attuali 
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condizioni di relatività, anzi di disuguaglianza sommamente ingiu- 
ste, lasciò uno strascico di rancori e di diffidenze per cui il suo si- 
stema empirico doveva miseramente fallire tre anni dopo. Così 
oggi, come conseguenza, tutti gli Stati, meno le cinque grandi Po- 
tenze, hanno piena ed illimitata libertà di costruire naviglio militare. 

L’odierna proposta di Coolidge mira ad ottenere un’estensione 
quantitativa dei princìpi sanciti nella Conferenza di Washington 
del 1921-22 per gli Stati Uniti, Inghilterra e Giappone, operando me- 
diante una stessa scala di proporzioni (5-5-3). Come corollario, su 
coefficienti da stabilirsi, dovrebbe seguire una successiva limitazione 
tra le marine francese e italiana. 

La nave del disarmo riuscirà a guadagnare il porto, oppure an- 
drà essa incontro, come già a Roma, ad un naufragio e questa volta 
sulle rive del lago ginevrino? Dal 1922 ad oggi nessun fatto è invero 
intervenuto che possa avere sensibilmente modificato la situazione 
navale mondiale. La limitazione a tre, anzi a cinque, potrà essere 
semplicemente accettata, senza che un accordo contrattuale consi- 
deri anche Stati pienamente e interamente liberi di ogni carattere 
impegnativo, quali, ad esempio, la Spagna e la Russia? 

È molto dubbio. L’abile risposta di Briand. e quella franca e 
decisa del nostro Governo, segnando ambedue un rifiuto cortese ma 
fermo all’invito americano, fanno pensare che il progetto di disarmo 
marittimo non abbia ancora trovato nè i tempi maturi, nè le condi- 
zioni politiche favorevoli. 


Gravi obiezioni solleva una formula del disarmo che abbia im- 
perniate le sue basi. come quella di Washington, sul principio dello 
statit Quo. 

Gli Stati si possono dividere in due grandi categorie: quelli 
che hanno consolidato una ragguardevole potenza militare, o per ra- 
gioni inerenti alle condizioni speciali in cui si svolse la guerra mon- 
diale. od in vista di un sistema organico di legislatura di cui gli 
«Statuti navali » costituiscono un esempio sintomatico, ed altri in- 
vece, e sono i più numerosi. che per cause finanziarie si trovano ad 
essere molto indietro nella scala degli armamenti. Per i primi, in- 
teresse sommo sarebbe di vedere sancita l’attuale situazione di pre- 
dominio. mentre i secondi paventano che una Conferenza del di- 
sarmo stabilisca un punto fermo sull’ingiusto disquilibrio di forze 
esistenti. Chi ha avuto ha avuto. Come contrappeso a tale concetto 
informativo, si invoca quello più logico e più morale della « sicu- 
rezza nazionale » proclamato dall'art. 8 del Patto: 

Les Membres de la Société reconnaissent que le maintien de la paix 
exige la réduction des armements nationaux au minimum compatible avec 
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la sécurité nationale et avec l’exécution des obligations internationale» im- 
posee par une action commune, 

Ma che cosa è questa « sicurezza nazionale » che da tanti anni 
domina le discussioni ginevrine come una sfinge a diversi e mute- 
voli aspetti? Per gli uni è la sicurezza di non essere aggrediti. Per 
alcuni è quella dell’aiuto altrui sotto l'impegno di trattati di garan- 
zia. Per altri è la sicurezza di poter vivere, respirare, espandersi. 
Per molti, infine, rappresenta la totale ed assicurata soddisfazione 
di questi vari ed imprescindibili bisogni. 

Non pochi ottimisti, con la presentazione di alcune cifre, ten- 
dono tuttavia a dimostrare che l'Europa è sulla via del disarmo. 
Oggi, essi dicono, nel mondo, esiste un milione e mezzo di soldati 
di meno che all’inizio del 1914, e, di questa riduzione di armati, 
che vorrebbe apparire sintomatica, attribuiscono la causa prima ed 
il merito alle migliorate condizioni di sicurezza che il « Patto ». con 
tutti i suoi corollari, avrebbe dato e continuerebbe a dare, quale 
una panacea, ai popoli travagliati dalla guerra. Ginevra verrebbe 
così rappresentata come il faro luminoso che getta le sue luci bian- 
che sulle onde tempestose ed oscure e guida le navi nella tranquil- 
lità del porto. 

Nei fatti. la realtà è alquanto diversa. Le forze armate degli 
Stati attraversano una fase di profonda evoluzione nei loro orga- 
nismi. Se le armate permanenti tendono a diminuire per maggior 
stabilità politica e difficoltà finanziarie. non è men vero che la loro 
potenza è in via di aumento per una sempre crescente utilizzazione 
delle risorse industriali ed economiche. Oggi, l'armamento di uno 
Stato è sopratutto, per non dire esclusivamente, un problema d'’in- 
dustria e di economia. Una Nazione sarà tanto più temibile per la 
tranquillità del mondo, quanto più facile le sarà, di passare dal re- 
gime di pace a quello di guerra e mantenervisi. cioè in ragione del 
suo maggiore o minore potenziale bellico. Sotto questo aspetto. le 
forze permanenti di uno Stato possono essere considerate come de- 
gli armamenti puramente difensivi, mentre a costituire quelli offen- 
sivi entrano tutte quelle potenziali, cioè la fisonomia industriale ed 
economica. I cannoni ed i fucili non sono i soli strumenti atti alla 
guerra: ma nelle retrovie esistono senza numero officine e labora- 
tori che ne centuplicano la potenza. Un’armata che disponesse di 
armi e solamente di armi. sarebbe, dopo breve scadenza di temp». 
condotta all’impotenza ed all’irreparabile sconfitta. qualora no» 
possedesse mezzi rapidi e numerosi di trasporto, stabilimenti efti- 
cienti che, trasformando le materie prime. fossero in grado di sost!- 
tuire le armi avariate, moltiplicare le esistenti, fabbricare ingenti 


quantità di munizioni, rimpiazzare, in una parola, tutto ciò che la 
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guerra consuma e divora. Poichè, in ultima analisi, cosa sono le 
armi, le munizioni, le ferrovie, gli aeroplani, gli automobili? Sono 
ferro, carbone, benzina. Quando ferro, carbone, benzina, esistono 
a dovizia nel proprio territorio, si può dire che si dispone larga- 
mente degli elementi fondamentali per fare e sostenere la guerra. 
Ma non è tutto qui. Il concetto di « potenziale bellico » investe tutta 
la vita economica della Nazione: così la possibilità maggiore o mi- 
nore di nutrire i combattenti e la popolazione civile: quindi la ric- 
chezza agricola ed il patrimonio zootecnico. Così la potenzialità mo- 
netaria di acquisto e la situazione geografica in rapporto all’eventua- 
lità dei rifornimenti dall'esterno. 

Onde ne viene, come fu già accennato, la verità profonda per 
cui la possibilità offensiva di uno Stato dovrebbe esser calcolata in 
funzione del potenziale bellico e che agli scopi del disarmo conver- 
rebbe anzi tutto e prima di tutto cifrare, paragonare e quindi limi- 
tare questa capacità ad armarsi. Una simile supposizione invade il 
campo dell'assurdo per poter pensare ad una qualunque realizza- 
zione pratica. Sarebbe voler porre una pastoia alla produzione, in- 
catenare, novello Prometeo, il progresso umano sull’altare del paci- 
fismo. Ma sarebbe anche illogico ed ingiusto non considerare que- 
sto primo ed importantissimo fattore in un’eventuale riduzione de- 
gli armamenti. Credere che il disarmo possa esser raggiunto attra- 
verso successive riduzioni di sole armi e di soli effettivi, è affermare 
un concetto del tutto semplicista e vuoto di tangibile risultato. E se 
quest'idea può esser vagheggiata da alcuni illusi pacifisti in buona 
fede, forma purtoppo il motto e la bandiera di numerosi, per quanto 
non egualmente ingenui ed innocenti, fautori del disarmo sì, ma 
del disarmo degli altri. Una simile teoria, trasportata nella pratica. 
esalterebbe ancora di più le ingiustizie fra i popoli, scavando un 
abisso insormontabile fra quelli riechi e quelli proletari: renderebbe 
i forti più forti, i deboli più deboli, e questi ultimi alla mercè dei 
primi. Così fatalmente come l’acqua va al mare. 


Se il concetto di « potenziale bellico » si può scomporre negli 
altri elementari di esistenza di materie prime, efficienza dell’attrez- 
zatura industriale, possibilità di vettovagliamento in rapporto al nu- 
mero degli abitanti, disponibilità economica, se ad esso si abbina la 
nozione di situazione geografica, scaturisce immediatamente una 
prima dolorosa constatazione: l’Italia si trova in ben tristi condi- 
zioni. 


Il nostro Paese, per far fronte alle necessità di pace, importava 
nel 1924: 


6 Vol. CCLII, serie VII - 1° Marzo. 
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Come si vede, il quadro è alquanto fosco. Dall'estero dipende 
e viene la vita di più di 40 milioni di Italiani e principalmente per 
via di mare. 

Il conflitto passato ha esaurientemente dimostrato, a nostre 
spese, quanto difficili e precari fossero i rifornimenti marittimi: ep- 
pure, senza voler esser troppo pessimisti, si può agevolmente pre- 
vedere che nel futuro con ben poca probabilità si ripeteranno con- 
dizioni nel loro insieme a noi sì favorevoli. 

Chiusi in un mare interno con basi di possibili nemici schie- 
rate ad un tiro di pistola dalle nostre linee di comunicazioni, la 
forza di resistenza del nostro popolo sarebbe, in breve volgere di 
tempo, completamente annientata. Basterebbe qualche incrociatore 
ausiliario di pattuglia nel passaggio obbligato di Gibilterra per ta- 
gliarci ogni rifornimento di carbone e di grano. Le tragiche conse- 
guenze sono facilmente prevedibili: i treni fermi, la popolazione in 
preda alla fame, senza che un nostro soldato abbia potuto sparare 
un colpo di fucile. Non sono già queste ubbìe catastrofiche. bensì 
dure realtà. Ma se oltre al blocco lontano e sicuro di questo nemico 
ipotetico, prospettiamo il caso di un'offensiva armata, ecco presen- 
tarsi in tutta la loro manchevolezza le nostre difese naturali. Ab- 
biamo circa 8.000 Km. di coste, per la massima parte facili all’ap- 
prodo ed allo sbarco, importantissimi centri industriali costieri. fer- 
rovie vitali litoranee battibili dal mare. dall’aria ed anche dal fuoco 
di eventuali basi avversarie. Tutta la penisola, protesa come è nel 
mezzo del Mediterraneo, costituirebbe. nell’eventualità della guerra, 
il facile goal degli aeromobili nemici. 

Queste considerazioni. gettate di volo sulle speciali condizioni 
geografiche dell’Italia, fanno risaltare di per sè come il problema di- 
fensivo costituisca un tutto inscindibile ed indissolubile, e si basi 
sull’opportuna integrazione e compartecipazione dei mezzi di difesa 
terrestri, navali ed aerei. Del resto, l'esempio del nostro Paese, è un 
toccante caso particolare di una verità palmare più generale che 
trovò innumerevoli dimostrazioni nella passata conflagrazione. 

Un esercito vittorioso, infatti, pur secondato da un’attiva ar- 


mata aerea, se vuole conservare il frutto delle proprie vittorie, ab- 
bisogna di una continuata possibilità di rifornirsi; garanzia che è 
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data dalla flotta. In realtà la guerra odierna è essenzialmente un 
problema di comunicazioni e di vettovagliamento: il mare è, e re- 
sterà sempre la strada maestra del mondo, e chi domina il mare re- 
sola le sorti della guerra. Ma reciprocamente, perchè le flotte pos- 
sano appoggiarsi a basi sicure, occorre che queste siano difese da 
terra e dall’aria: e se azioni belliche contro uno stesso obiettivo 
possono richiedere spesso il concorso combinato delle tre armi, non 
è men vero che una forza aerea aggregata ad un reparto navale sia 
in grado di effettuare con successo incursioni in pieno territorio ne- 
mico. La tesi dell’inscindibilità e della stretta cooperazione dei tre 
aspetti della difesa è da noi tanto profondamente sentita, che il prin- 
cipio del Comando unico è stato accettato come una necessità inde- 
rogabile sin dal tempo di pace. 

L'Italia, senza attendere che fosse indetta una Conferenza per 
il disarmo, dopo l’armistizio ridusse il proprio esercito a 200.000 
uomini e si presentò a Washington, avendo già rinunciato a quattro 
superdreadnoughts di 32.000 tonn. di cui una già varata e le altre 
sullo scalo: questi due dati sintomatici sarebbero di per sè sufficienti 
a dimostrare quanto concreto e tangibile sia il desiderio di pace che 
essa ha sempre sinceramente albergato. 

Ma, di fronte alla necessità di provvedere alla sicurezza delle 
proprie frontiere terrestri e marittime, e di dover. in un giorno di 
eventuale conflitto, stornare dai suoi figli lo spettro della fame, e, 
di più, in vista degli impegni di Locarno che l’obbligano di inter- 
venire sul Reno per difendere o la Francia contro la Germania o 
viceversa, è naturale che si presenti alla Conferenza del disarmo 
con la ferma decisione di non cedere terreno oltre quei limiti che 
comporterebbero la minaccia della propria esistenza. 

Il progresso del disarmo, affermazione cara agli ottimisti del 
pacifismo, ha portato, se non altro, alla constatazione del principio, 
in verità assai rivoluzionario nella storia del mondo, per cui gli ar- 
mamenti di uno Stato fon costituiscono un dominio riservato alla 
sovranità nazionale, ma bensì rivestono un carattere squisitamente 
«internazionale ». Ne deriva come conseguenza immediata che l’ap- 
parato difensivo di una Nazione non deve rispondere ad un criterio 
assoluto, ma ad uno di « relatività ». Cosiechè, nel giuoco di una ri- 
duzione e quindi di una limitazione degli armamenti, entrano come 
basi la sicurezza nazionale, che è il complesso degli armamenti per- 
manenti, del potenziale bellico, della situazione geografica, della 
garanzia promessa da altri Stati, e gli impegni di aiuto sottoseritti 
in forza ai trattati particolari o generali. 

La formula, invero, ricorda molto la prosa arida e matematica 
del Protocollo di Ginevra, parto della TV Assemblea. e che con il 
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noto trinomio dell’arbitrato obbligatorio, della sicurezza e della ri- 
duzione degli armamenti, gettava le basi granitiche di un futuro 
mondo politico. Se ne potrà discutere l'applicazione pratica, ma non 
vi è chi non veda e riconosca la ferrea logica e la profonda verità 
del postulato allora enunciato. Onde ne consegue che la tesi dello 
statu quo, o quella di una riduzione proporzionale degli armamenti, 
che è poi un suo corollario peggiorato, non potrebbe per questo mi- 
nimamente soddisfarci. 

Essa rischierebbe di cristallizzare la crisi odierna della nostra 
debolezza difensiva, crisi che è il diretto risultato dello sforzo so- 
stenuto nel passato conflitto. Oggi il «lago Mediterraneo » è ben 
lungi dall'essere un lago sicuro. I pericoli sono evidenti ed immensi. 
Potenti vicini ci circondano in situazione geografica favorevole, 
spesso predominante, ricchi di potenziale bellico e non sempre ani- 
mati verso di noi da limpidi intenzioni francescane. Ad Oriente so- 
vrasta, in una nuvola gravida di mistero e di minaccia, l’incognita 
della Russia, diventata oggi, con l’apertura degli Stretti, anch'essa 
Potenza mediterranea. Nel centro d'Europa siamo impegnati a tre- 
mende garanzie territoriali, garanzie unilaterali e senza corrispet- 
tivo aleuno. Immaginare in questo quadro una maggiore riduzione 
dei nostri armamenti sarebbe segno di follia che nessun uomo di 
Stato italiano potrebbe pensare o sottoscrivere. Purtuttavia, in virtù 
del principio della « relatività » il nostro Paese sarebbe propenso, 
ora, forse anche a prendere in considerazione proposte di ulteriori 
limitazioni, ma tali che gli consentissero la parità assoluta con qua- 
lunque Potenza continentale europea, o quanto meno il diritto so- 
lennemente e chiaramente sancito a questa parità. Questo principio, 
che potrebbe sinteticamente chiamarsi dell’one power standard è 
ormai così radicato nella coscienza di ogni Italiano, sì da formare 
quasi una seconda natura, come già il concetto del two power stan- 
dard, prima del 1914, sembrava fare un tutto indivisibile con |°a- 
nima ed il corpo di ogni buon cittadino britannico. Esso costituisce 
invero l’unica zona nella quale possiamo dare la nostra piena e sin- 
cera adesione alla Conferenza: al di là di essa potranno esistere 
solo eloquenti, per quanto inutili discorsi e vane accademie. Su tale 
base l’Italia è disposta ad intraprendere serie e ponderate discus- 
sioni che portino veramente a soluzioni concrete, a qualunque solu- 
zione concreta: essa, paese eminentemente debole, è pronta a ri- 
durre esercito, marina, aereonautica..... purchè le Potenze forti 
diano il buon esempio. L'esempio, anche in questo caso, deve ve- 
nire dall’alto. Se veramente i popoli ricchi. che hanno tuttora il do- 
minio economico e quindi anche politico del mondo, sono stanchi 
del paradosso di questa civiltà che conduce alla barbaria e vogliono 
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inaugurare il dominio della pace perpetua, non hanno che intra- 
prendere il cammino additato e che per essi è scevro di ostacoli e 
non cela insidie di sorta: disarmare e disarmare subito. Gli altri 
Stati, pressati da contingenze economiche e non più trepidanti per 
la loro sicurezza minacciata, li seguiranno con entusiasmo. 

AI disarmo « pratico » terrà dietro il disarmo «teorico ». Cioè 
la Conferenza del disarmo, invece che tentare acrobatici giuochi di 
proporzioni. e di equilibrio, dovrebbe fissare un «limite massimo 
insuperabile » degli armamenti, uguale per tutti gli Stati. le méme 
»lafond pour tous, tenendo questo limite il più basso possibile. Poi, 
via via, come pietre migliari su di una strada maestra. successive 
(‘onferenze dovrebbero con l'andare del tempo stabilire limiti sem- 
pre decrescenti, così fino a che nel mondo, di armi e di armati non 
esisteranno che le forze di polizia. Nessuno potrà disconoscere in- 
vero la portata eminentemente democratica del disarmo così inteso 
e ciò, sia nel concetto animatore che nel metodo di applicazione pra- 
tica. Certo, questo è l’unico mezzo sino ad oggi escogitato che possa 
condurre a quei risultati tangibili vagheggiati nell’art. 8 del Patto 
e che potrebbe fare uscire finalmente la Società delle Nazioni dalla 
fase mistica, per portarla su di un terreno più realistico. 

Poichè una Conferenza del disarmo che si posasse su princìpi 
differenti, rischierebbe di restare nelle nebbie delle ideologie meta- 
fisiche, o, quel che è peggio i suoi fini, in apparenza altamente uma- 
nitari. non tarderebbero a disvelarsi come una trappola tesa dai 
furbi per prendere i gonzi, cioè, per dirla con le parole di Kipling. 
twisted by knaves to make a trap for fools. 


Cucia pi SANT'ORSOLA. 











IL PANAMERICANISMO 


AUDI ALTERAM PARTEM 


L'articolo pubblicato dalla Nuova Antologia su questo tema 
c’induce a talune osservazioni di sostanza e di forma. Dobbiamo rite- 
nere che talune gravi espressioni abbiano oltrepassato le intenzioni 
dell’autore che noi sappiamo essere temperate ed equanimi. Certa- 
mente egli, se dovesse spiegare le sue parole, esclamerebbe: absit 
injuria verbis! E ciò tanto più in quanto il Presidente del Comitato di 
direzione della Nuora Antologia, in una solenne cerimonia in Cam- 
pidoglio, ha reso omaggio alla nazione americana nei seguenti ter- 
mini: «Da quando io ho letto la prima volta l’opera di Alexis di 
Tocqueville è rimasta scolpita nella mia mente questa sua frase: 
« Benchè il desiderio di acquistare la riechezza sia la passione predo- 
minante degli Americani, vi sono dei momenti nei quali la loro anima 
sembra spezzare bruscamente i legami materiali che la avvincono 
ed involarsi impetuosamente verso il cielo». Onore al popolo 
americano ed a tutti i popoli che conservano il culto dei grandi 
ideali di giustizia, di umanità, di libertà, di pace!» 

È noto che la dottrina di Monroe è sorta quale vindice della 
libertà. Nei primi anni del secolo xix, quando la Santa Alleanza si 
preparava ad intervenire per impedire alle colonie americane ri- 
belli di scuotere il dominio spagnuolo, fu il ministro inglese Canning 
che propose una comune azione anglo-americana per proteggere le 
nascenti repubbliche. Gli Stati Uniti d'America preferirono agire 


Nora. — La Nuova Antologia è una libera palestra alla quale, nei limiti del pro- 
gramma nazionale, hanno accesso tutte le opinioni. Un solo requisito si richiede agli scrit- 
tori: la competenza nell’argomento che trattano. Nell’ultimo numero pubblicammo un arti- 
colo di un nostro valente collaboratore sul Panamericanismo. Un altro collaboratore, 
non meno versato nelle questioni americane, c’invia un artieclo sullo stesso tema che 
giunge a diverse conelusioni. Noi lo accogliamo imparzialmente. In tal guisa i lettori 
avranno una completa esposizione degli argomenti che confortano le due tesi. Sa- 
rebbe superfluo aggiungere che gli apprezzamenti obiettivi sulla politica di un paese 
nulla possono avere che contrasti con i rapporti di sincera amicizia col paese stesso. 
quali son quelli che regnano, e, noi speriamo regneranno sempre, tra la nazione italiana 
e la nazione americana. 
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da soli ed il presidente Monroe, in un messaggio al Congresso che 
tutti conoscono, espose la dottrina, che, sia pure attraverso talune 
evoluzioni, è rimasta il fondamento della politica nord-americana. 
Tale dottrina non fu un patto inter-americano, ma un atto unilate- 
rale di politica nazionale. Wilson durante la sua presidenza propose 
di incorporarla in un trattato il cui primo articolo riproduceva 
l’art. 10 del Covenant della Società delle Nazioni. La proposta cadde 
per la fredda accoglienza del Brasile e la recisa opposizione del 
Cile. La proposta Wilson fu ripresa dall’Uruguay alla Conferenza 
nanamericana di Santiago nel 1923 (la quinta dopo la prima de! 
1899) ma senza successo. Questo ed altri temi d’indole politica fu- 
rono rinviati alla Pan American Union, rappresentanza di tutti gli 
Stati delle tre Americhe residente a Washington, per la tutela e com- 
posizione degli interessi economici degli Stati stessi. 

Ci sono stati tentativi per convertire l'Unione in una Società 
delle Nazioni americana, ma solo alcuni piccoli Stati si mostrarono 
favorevoli a tale idea. A Santiago ne fu deliberato il rinvio insieme 
a quello delle proposte di una Corte permanente di giustizia inter- 
americana. I delegati degli Stati Uniti combatterono la proposta. 
Ciò dimostra che essi non pensarono ad erigere un contraltare a 
Ginevra. 

Gli errati giudizi che sono spesso formulati sulla politica nord- 
americana dipendono in parte dalla infondata supposizione che tutta 
la sua azione verso gli altri Stati americani s’ispira esclusivamente 
alla dottrina di Monroe, e che essa si preoccupa di una cosa sola. 
di isolare dall'Europa |’ America latina. 

Su questo ingiusto apprezzamento si fondano gli Stati europei e 
specialmente la Russia per eccitare la diffidenza e i sospetti dell’ Ame- 
rica latina. La Russia può oggi considerarsi in stato di guerra col- 
l'Inghilterra e cogli Stati Uniti d’ America pur non avendola formal- 
mente dichiarata. Essa vuole bolscevizzare 1’ Asia e 1’ America a qua- 
lunque costo. 

Tutti gli Stati di Europa hanno mostrato indifferenza per questo 
attacco in grande stile contro i possedimenti ed il prestigio inglese 
in Asia e contro l’influenza degli Stati Uniti in America. L'attacco 
all’imperialismo inglese e americano è la maschera presa dal bolsce- 
vismo per trovare adesioni in altri campi. Ciò ha compreso l’Italia 
la quale ha risolutamente e spontaneamente dichiarato all’Inghil- 
terra di esser pronta a porsi in Cina al suo fianco e che fa una politica 
di vera amicizia verso gli Stati Uniti. Ciò ha compreso il Cile ricor- 
rendo all’espulsione in massa dei comunisti. 

È vero che i banchieri degli Stati Uniti negli ultimi dieci anni 
hanno fatto importanti prestiti nell’ America Centrale e Meridionale. 
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Ma questi prestiti furono sottoscritti pubblicamente ed a nessuna 
condizione furono subordinati che in qualsiasi modo menomasse 
l’indipendenza degli Stati sovvenuti. Che gli Stati Uniti perdano la 
loro influenza e il loro denaro è una prospettiva che può sorridere 
ad uomini politici europei miopi, non già ai veri uomini di Stato i 
quali non possono non riconoscere che il danaro prestato dagli Stati 
Uniti agli altri Stati americani ne aumenta la produttività ed il pur- 
chasing power, e quindi reca giovamento grandissimo anche al com- 
mercio europeo. 

Detto ciò in linea generale veniamo ad esaminare brevemente 
l’azione degli Stati Uniti nell’ America Centrale, al Messico e nella 
controversia per Tacna ed Arica. 

L'azione militare degli Stati Uniti nell’area dei Caraibi. al Pa- 
nama, al Nicaragua non esce dai limiti delle precauzioni che tutti 
i grandi Stati hanno preso per la tutela dei loro vitali interessi ai 
quali la stessa esistenza nazionale può dirsi collegata. Se la difesa di 
tali interessi, doverosa da parte degli uomini di Stato responsabili, 
è un peccato, ben potrebbero dire gli Stati Uniti a tutti gli Stati 
europei: « Chi è senza peccato scagli la prima pietra »! Ciò potrebbe 
specialmente essere opposto agli Stati che hanno firmato e ratificato 
il trattato di Versailles, i quali per imperiose ragioni di sicurezza 
hanno incluso nei loro confini popolazioni straniere. 

È chiaro a chiunque che la padronanza delle comunicazioni tra 
Atlantico e Pacifico attraverso il Canale di Panama è per gli Stati 
Uniti questione essenziale. Senza di ciò essi dovrebbero addirittura 
raddoppiare la propria flotta ed averne, con loro enorme sacrificio 
due ugualmente potenti: una nel Pacifico ed una nell'Atlantico. 
Quanto al Nicaragua, una più ampia giustificazione dell’azione degli 
Stati Uniti, chi volesse approfondire di più la questione. può tro- 
varla nei Congressional Records e precisamente nel messaggio presi- 
denziale del 10 gennaio scorso e nel discorso del senatore Gillet del 
15 gennaio. 

Messico. — Contro la politica del Governo di Washington verso 
il Messico si è scagliata non solo la stampa europea e dell’ America 
latina ma anche una parte della stampa nord-americana. Ma sta in 
fatto che gli Stati Uniti si sono mostrati pazienti e tolleranti verso il 
Messico. Tranne brevi pause, il Messico, negli ultimi quindici anni è 
stato in perpetua rivoluzione. Cittadini americani furono assassinati 
e gli autori degli assassinî non furono quasi mai puniti. Proprietà 
dei cittadini americani per molti milioni di dollari andarono distrutte. 

Nella convenzione di Queretaro del 1917, i generali vittoriosi 
guidati da Carranza, senza nè mandato, nè ratifica da parte del po- 
polo messicano, proclamarono una costituzione che ha iniziato la 
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guerra da un lato contro la religione, dall'altro contro la proprietà, 
guerra intensificata dall’attuale presidente Calles la cui politica nel 
precedente numero della Nuova Antologia è severamente stigmatiz- 
zata. Il Governo messicano pretende sopprimere la proprietà petro- 
lifera americana trasformandola senza compenso in un affitto. Il Go- 
verno degli Stati Uniti resiste a tale pretesa e la questione è ancora 
pendente innanzi la magistratura messicana. 

Costa Rica. — La controversia tra Panama e Costa Rica sorse 
dalle rispettive pretese sul territorio detto El Coto. I due Governi 
s'intesero per sottomettere la questione all’arbitrato del Presidente 
degli Stati Uniti Taft. Il Governo di Panama si mostrò riluttante ad 
eseguire la decisione dell’arbitro, ma finì per accettarla, come era 
suo dovere, in seguito ai buoni uffici degli Stati Uniti. 

Tacna e Arica. -- A questo riguardo deve innanzi tutto premet- 
tersi che gli Stati Uniti non hanno mai preteso di essere gli esclusivi 
arbitri nelle vertenze tra gli Stati americani. Infatti la dottrina di 
Monroe non ha ostacolato nè l’arbitrato del Re d’Inghilterra tra il 
Cile e I’ Argentina, nè quello del Re d’Italia tra il Brasile e la Guiana 
inglese e tra il Messico e la Francia. Il conflitto pel possesso di 
Tacna ed Arica fu portato nel 1921 dalla Bolivia, d’accordo col 
Perù, alla Società delle Nazioni basandosi sull’art. 19 del Patto. 
Il Cile si oppose, gli Stati Uniti non intervennero in guisa al- 
cuna, ed una Commissione di giuristi, presieduta dal rappresen- 
tante dell’Italia Scialoia, concluse dichiarando improcedibile la 
domanda per motivi che nulla hanno che fare con la dottrina 
di Monroe e che non menomano in alcuna guisa il diritto della 
Società delle Nazioni di occuparsi di questioni americane. Al- 
lora il Cile propose ed il Perù accettò, larbitrato del Presi- 
dente degli Stati Uniti il quale consentì dopo molta riluttanza e solo 
per le ripetute insistenze del Cile e del Perù e perchè tale vertenza 
tiene da quarant'anni in pericolo la pace dell’ America del Sud. La 
questione è tuttora pendente. 

Il plebiscito previsto dal trattato di Ancon non è stato possi- 
bile. In attesa della sentenza arbitrale il Governo americano ha sug- 
zerito alle parti una soluzione conciliativa che tien conto anche delle 
esigenze della Bolivia, ma che non è stata accettata da tutte le parti. 

Concludendo, noi non intendiamo far l’apologia della politica 
degli Stati Uniti a qualunque costo. Come in ogni paese vi sono an- 
che colà nazionalisti estremisti, che qualche volta riescono ad otte- 
nere provvedimenti ingiusti come quelli contro l'emigrazione ita- 
liana. Ma essi trovano spesso contro possenti correnti d’opinione 
pubblica. 
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Bisogna riconoscere che talune dichiarazioni nelle discussioni 
del Senato americano qualche volta allarmano gli altri Stati, come li 
allarmò nel 1889 il Segretario di Stato James C. Blaine quando pro- 
clamò la necessità dell’annessione del Canadà e dell’isola di Cuba, 
benchè nulla in seguito abbia confermato tali propositi, nei quali va 
piuttosto ravvisata una boutade per scopi elettorali. Bisogna tener 
presente che quanto si dice nelle assemblee americane circa la poli- 
tica estera è ispirato dalla esclusiva preoccupazione delle ripercus- 
sioni nella politica interna e delle conseguenze elettorali. D'altronde 
il gesto di Blaine rimase isolato ed in seguito i principali uomini di 
Stati americani per calmare le suscettibilità destatesi nell’ America 
del Sud, in tante circostanze hanno affermato di non aspirare ad al- 
tre vittorie che a quelle della pace, ad altro territorio oltre il loro, 
ad altra sovranità oltre quella che esercitano su loro stessi e di non 
domandare diritti o privilegi diversi da quelli degli altri Stati ame- 
ricani. 

Vi sono poi elementi che mantengono un malinteso tra Stati 
Uniti ed Europa. Tra gli altri le barriere doganali che VYesagerato 
protezionismo americano ha inalzato contro la produzione europea 
e la reciproca incomprensione nella questione dei debiti di guerra. 
L'America crede di aver trattato i suoi debitori con generosità : questi 
non sono dello stesso parere. 

Ma queste nubi si dissiperanno se la nazione americana seguirà 
il consiglio dato in questi giorni da una delle sue personalità più spic- 
cate, il prof. Nicholas Butler dell’Università di Columbia, il quale 
esclamava: « Gli Stati Uniti devono procurare di raccogliere nelle 
altre nazioni amore, non odio ». 

Finalmente bisognerebbe abbandonare la parola panamericani- 
smo che suscita prevenzioni come il panslavismo e il pangermanismo. 

Giustamente l’argentino Jorge A. Mitre diceva recentemente: 
« La solidarietà americana ha due forme tradizionali di espansione: 
il monroismo e il panamericanismo. A queste bisogna sostituire una 
terza l’interamericanismo ». 


UN ITaLO- AMERICANO. 
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RECENTI SCOPERTE ARCHEOLOGICHE 
IN ITALIA 


COSA -. TEATRI ROMANI -. IL FORO DI AUGUSTO . LE 
NAVI DI NEMI -. RAVENNA - GIRGENTI -. LA CARTA 
ARCHEOLOGICA - IL CONGRESSO DEGLI AMERICANISTI 


Nell'anno medesimo in cui era fatto console l’alano Ardaburio, 
padre di quell’Aspar che lasciò nei pressi di Cosa il suo magnifico 
clipeo d’argento, ornamento oggi del Museo Archeologico fiorentino, 
Rutilio Numaziano, che due anni innanzi aveva tenuta in Roma la 
Prefettura, abbandonava con uno schianto al cuore la Regina pul- 
cherrima mundi; Vabbandonava per ritornare alla sua patria deso- 
lata, costeggiando sulla piccola cymba quel litorale maremmano che 
doveva già essergli noto, da quando suo padre Lachanius era stato, in 
Toscana, proconsole. E, costeggiando, vede e rivede le incustodite 
rovine dell’antica e desolata Cosa, e ricorda che da essa dovettero già 
da tempo emigrare gli abitanti. Dicuntur, egli esclama, muribus in- 
festos deseruise lares. Ridicola e strana, questa storia di abitanti co- 
stretti ad abbandonare la loro città infestata dai sorci. Ma così già si 
raccontava nell’anno 419: l'esodo dalla piccola città doveva quindi 
essere avvenuto in tempo allora già quasi lontano. Però se la cerchia 
delle foeda moenia (come Rutilio le chiama, benchè esse rappresen- 
tino per noi uno dei più mirabili esempi di turrite mura etrusche) 
era già a quel tempo deserta, non così doveva essere del tutto per le 
sue ville suburbane, se vi potè restare abbandonato, molti anni dopo, 
il clipeo di Ardaburio. 

E molte ville romane dovettero sorgere un tempo lungo tutto 
quel litorale meravigliosamente servito dalla Via Aurelia, da quando 
furon colà dedotte le prime colonie latine, e Aurelio Cotta drizzò 
verso Luni la sua magnifica via; ma sopratutto dopo la battaglia di 
Azio e durante il periodo dell’Impero. E di una villa, cosane già da 
tempo si son trovate le vestigie; ma, recentemente, colà appunio. 
presso il lido del mare e in vicinanza di Torre Tagliata. sono, veriuu 





92 RECENTI SCOPERTE ARCHEGLOGICHE IN ITALIA 


alla luce nuovi resti monunientali e nuove suppellettili che confer- 
mano l’esistenza di una grande villa romana: di una villa vasta e 
sontuosa, a quanto pare, perchè si sono trovati gli avanzi delle sue 
terme, dei suoi horrea e sopratutto numerosi frammenti di marmi 
orientali ed africani che dovevano portare ornamento e splendore a 
quegli ambienti fastosi e festosi. Del resto noi sappiamo da Seneca, 
da Stazio. da Marziale. che l’uso di prodigare nelle ville e nelle case 
i marmi rari, sopratutto di colore, si diffuse e si generalizzò rapida- 
mente durante il primo secolo dell’èra nostra: e Giovenale ci rac- 
conta di quel Cetronius che, invaso dalla mania di costruire ville do- 
vunque, graecis longeque petitis marmoribus, diede primo il crollo 
alle sue sostanze: ed il resto fu divorato dal figlio, anche esso preso 
dal desiderio di nuove ville, e di marmi anche più rari. Quale fu il 
Cetronius che, come Plinio o Regolo. volle avere la sua villa toscana 
ed elesse a tale scopo questa conca del litorale maremmano di fronte 
all’Argentario? Mistero, se qualche pietra iscritta non ci rivelerà, 
in nuove indagini. il suo nome. 

Come la mania delle ville era nell’antica Roma il lusso preferito 
dei grandi e dei ricchi. gli umili avevano. come è noto, la passione 
dei giuochi e del teatro: ne seppero qualcosa i due grandi amici di 
Cicerone, Roscio, il famoso comico, e sopratutto Esopo, il più grande 
dei tragici romani, che potè lasciare a suo figlio venti milioni di 
sesterzi. Teatri e anfiteatri si moltiplicano anche nelle minori città di 
provincia, e malgrado le continuate ingiurie del tempo e degli uo- 
mini, molti ne esistono ancora in Italia. Ma parecchi di essi abbiso- 
gnano veramente di cure e di una protezione ormai divenuta ur- 
gente. L’Amministrazione delle antichità se ne è preoccupata. e nel- 
l’anno ora trascorso la sua opera si è portata particolarmente sui 
teatri di Ferento, di Ostia, di Benevento, di Gioiosa Ionica. sugli an- 
fiteatri di Verona, di Rimini, di S. Maria Capua Vetere. Dei lavori 
al teatro di Ferento, dovuti alla generosità del cap. Hardcastle, già 
abbiamo informato i lettori di questa rivista nella rassegna archeolo- 
gica dell’agosto scorso: quelli dell’anfiteatro di S. Maria Capua Ve- 
tere. ora iniziati e rivolti all’esplorazione e al riassetto completo di 
quel monumento vastissimo a 4 ordini, ruinato dai saraceni nel- 
l’anno 840, sono dovuti invece alla larghissima munificenza di un 
nostro connazionale, il comm. L. P. Fratta. Per il restauro del tea- 
tro di Ostia, il bel teatro di Agrippa, che con pochi altri (quelli di 
Augusta Raurica, di Libarna e di Simitthu in Africa) presenta la cu- 
riosa singolarità di un corridoio d’ingresso centrale, voltato, di fronte 
alla scena, alle spese dei lavori concorre largamente il Governatorato 
di Roma, alla cui iniziativa si deve l'adattamento di esso per una serie 
ormai prossima di rappresentazioni classiche. Per gli altri teatri ha 
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provveduto lo Stato, spesso d’intesa e in concorso colle Amministra- 
zioni Comunali, come è avvenuto a Rimini, a Verona e a Benevento: 
nell’anfiteatro di Rimini già sono tornate alla luce alcune delle gradi- 
nate, i grandiosi sottoscala e le arcate superstiti del perimetro esterno; 
in quello di Verona si sono intraprese opere di rafforzamento alle 
strutture e di sistemazione agli scoli di acqua, opere che erano ormai 
necessarie ed urgenti per salvare quel monumento insigne, che nel 
Medioevo fu, a volta a volta, fortezza, palestra e... postribolo e che 
nel secolo xvi ebbe la fortuna di trovare uno storico insigne in Sci- 
pione Maffei; opere doverose anche se si considera che quel monu- 
mento fun uno dei primi in Italia a cui si sia rivolta da parte dei 
Magistrati cittadini una sollecitudine di tutela: nel 1228 il Podestà 
stanzia. in un semestre, 500 lire per il restauro dell’arena, e due 
editti. l'uno del secolo xiv e l’altro del 1475, comminano pene con- 
tro coloro che avessero recato danno alle sue strutture. Mentre sì 
compie lo scavo, iniziato sino dal 1882, e la sistemazione del teatro 
di Gioiosa Ionica, si sta per riprendere l'esplorazione, interrotta per 
ragioni finanziarie nel 1923, di quello di Benevento, uno dei meglie 
conservati in Italia, e con alcune parti, specialmente nella scena e 
nell’orchestra, quasi intatte: il Comune provvederà alle espropria- 
zioni e la Direzione Generale delle antichità e belle arti alle demo- 
lizioni e agli sterri. E. intanto, i resti di un piccolo teatro privato 
sono stati scoperti fra i ruderi di una villa romana sulle sponde del 
Lago di Nemi. 

Questa lunga enumerazione di teatri romani ci fa risovvenire di 
quelio di cui più si è parlato in questi ultimi mesi, celebrandone 
prossima la liberazione per opera del Governatorato di Roma: il 
teatro di Marcello. F si suole appaiare questa nuova impresa all’al- 
tra della liberazione del Foro di Augusto. Ma di questa non è chi 
non sia e non possa essere entusiasta: quella invece ha sollevato 
insieme clamorosi entusiasmi e timidi dissensi: timidi, ma forse non 
del tutto fuor di luogo. A voler dar ragione di ciò si entrerebbe a 
pieno nel problema del restauro monumentale, problema grave e che 
non è qui il luogo di affrontare: e del resto una tale liberazione sta 
per essere un fatto compiuto, con il rispetto. a quanto pare, delle ag- 
giunzioni medioevali e della Rinascenza. Ma non è detto che, a la- 
vori ultimati, la visione d’insieme non porti una certa delusione an- 
che per coloro stessi che sono i fautori di oggi. Ogni monumento, 
ripetiamolo una volta ancora, ha la sua vita ed ha la sua cornice ob- 
bligata; guai a chi vuol spezzare la catena che è fatalmente formata 
dall’opera dei secoli, mutare la cornice che gli uomini inconsapevoli 
e il tempo cieco hanno costruita: nove volte su dieci si distrugge 
un'armonia senza nulla sostituirle. Il teatro di Marcello non è il 











94 RECENTI SCOPERTE ARCHEOLOGICHE IN ITALIA 


Colosseo, anche se gli assomigli per la disposizione degli ordini ar- 
chitettonici; e, demolendo quelle casupole e quelle botteghe, che, si 
dice, lo deturpano, dandogli aria, respiro e luce, si metteranno certo 
in evidenza strutture antiche oggi nascoste ma si corre il rischio di 
rendere il monumento, allo stato di conservazione in cui è ridotto, 
più lacero e triste che oggi non sia, e sopratutto di togliere irrimedia- 
bilmente alla fantasia quello che è il suo prezioso conforto di oggi, 
la possibilità di restituire in pieno a quelle scarne membra le forme 
perdute e la spenta vita. La fantasia del poeta e dello studioso sa 
compiere miracoli, se potè bastare al Longfellow per spezzare le pa- 
reti cristalline di un orologio a sabbia e scorgere, al di là di esse, 
l'immensa distesa del deserto colle sue sabbie mobili e lo sterminato 
orizzonte. 

Ben diverso, abbiamo detto, è il caso del Foro di Augusto, i cui 
resti giganteschi giacevano in gran parte nascosti sotto il Convento 
dell'Annunziata, fra le vie Alessandrina e di Campo Carleo. Per 
esso, come per gli altri Fori imperiali, già da oltre 15 anni Corrado 
Rieci aveva maturato il pensiero di restituirlo all'amore dei Romani 
e all’ammirazione del mondo. Ed a lui, quasi esclusivamente, si deve 
se l'iniziativa ha poi potuto attuarsi e tradursi in una realtà magni- 
fica: oggi non più soltanto le tre belle colonne corinzie, ma lo stilo- 
bate. l'ampia scalea, la piattaforma colle visibili tracce del peri- 
stilio. la cella, infine, del famosissimo tempio di Marte, con i suoi 
gradini rivestiti ancora di alabastro e di marmo e con i resti delle sue 
quattro are. rivedono pienamente la luce nelle loro imponenti ve- 
stigia: e non è poca gioia per chi pensi cosa fu il tempio di Marte 
Vendicatore, eretto dopo la battaglia di Filippi, e cosa esso ha po- 
tuto significare non solo nel pensiero politico di Augusto ma in tutta 
la storia esterna di Roma: quel tempio da cui partivano i magistrati, 
che andavano a portare nelle province la parola e il comando di 
Roma. e a cui tornavano i trionfatori per deporvi la corona e lo scet- 
tro. E ai due lati del tempio si veggono di nuovo le due strade che 
mettevano l'una alla Suburra e l’altra, per tre fornici, al clivo che 
saliva al Quirinale: e, nel mezzo di esse, i segni non dubbi dei due 
archi di Druso e di Germanico. Poi, al di là del portico retto da 
cariatidi, una vasta platea limitata dall’emicielo del Foro, ornato a 
sua volta di mezze colonne e di statue entro niechioni : e, dietro V°e- 
miciclo, la piccola aula porticata. Poi ancora, scoperta recentissima. 
a sinistra, nel fondo, in un relitto formato dalla intercapedine tra 
il muro del Foro e il grande muraglione in pietra gabina, è tornata 
in luce una sala quasi quadrata che ospitava una colossale statua 
imperatoria di marmo e bronzo, alta 8 metri, di cui sono visibili, 
oltre una mano gigantesca, i segni dei sostegni che danno la misura 
di essa. E. poco lontano, furono esplorate quelle che, dal Peruzzi 
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in poi, si erano credute le Favissae del Tempio, ma che le nuove 
indagini hanno dimostrato essere i resti della catacomba, della 
grotta mortuaria scavata nel 1x secolo dai Basiliani che si erano al- 
logati fra i resti del Foro. E si rivede infine, sgombro e libero, l’im- 
menso muraglione, che dovette suggerire al Brunelleschi il piano in- 
feriore di palazzo Pitti; e, su tutto, sta la visione alta, quasi aerea, 
della casa dei Cavalieri di Rodi, eretta nel secolo xm ma ampliata e 
abbellita con la magnifica loggia dal cardinale Marco Barbo nella se- 
conda metà del 400. Oggi, ben lo si può affermare, Roma ha ag- 
giunta una nuova e magnifica gemma alla collana delle sue gloriose 
vestigia. 

Mentre rinasce il Foro di Augusto, e gli altri Fori imperiali at- 
tendono la punta del piccone (chè, anzi, già si è rimesso in luce l’e- 
miciclo orientale del Foro di Traiano), in Roma stessa si è imposto un 
riesame e, in parte, già si delinea prossima la soluzione di tre impor- 
tanti problemi archeologici: il ricupero delle navi di Nemi, la risur- 
rezione dell'Ara Pacis, e il ripristino del Tempio di Vesta al Foro 
Romano. Tre Commissioni tecniche, nominate dal ministro Fedele e 
presiedute da Arduino Colasanti, compiono in proposito studi ed in- 
dagini. Diciamo subito che, favorevoli ai due primi se ed in quanto 
ragioni di carattere tecnico consentano un’opera pronta ed efficace. 
siamo tiepidi per il ripristino del Tempio di Vesta, il quale, per gli 
scarsi ed incerti resti sopravvissuti dal suo ultimo rifacimento seve- 
riano, potrebbe risorgere (ove si voglia restare entro i limiti di una 
azione sicura e veramente scientifica) soltanto in una misura così mo- 
desta che meglio assai è lasciarne a terra le membra con tutta la 
grandezza e la poesia dei ricordi che le circondano. 

Circa il problema della ricostruzione dell'Ara Pacis, chi vorrà 
averne un chiaro concetto potrà leggere il bell'articolo pubblicato 
dal Rizzo nel fascicolo di novembre scorso della rivista Capitolium. 

Per le navi di Nemi la Commissione tecnica all’uopo nominata 
ha quasi compiuto i suoi lavori, proponendo non lo strappo dei le- 
gnami, nè il ricupero col sistema delle ture, ma Vabbassamento del 
livello del Lago, riattivando antichi emissari, sino a mettere allo 
scoperto le due barche sommerse. Un tal sistema, permettendo di 
estrarre quei vecchi legnami così come il tempo è le acque li hanno 
lasciati, darà modo anche di ricuperare tutte le suppellettili che 
eventualmente fossero cadute in acqua non solo da quelle navi ma da 
tutte quelle imbarcazioni che dovettero un tempo solcare frequenti 
lo specchio Nemorense, quando le sue sponde erano verdi, gaie, af- 
follate, tra i santuari e le ville che i patrizi romani avevano costruite 
con ogni dovizia intorno ad esso: i resti di una di esse sono venuti 
alla luce proprio in questi ultimi mesi. 
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Ma guardiamoci, anche qui, dalle soverchie illusioni : potremmo, 
forse, non trovare molto, oltre i legnami delle due navi ed oltre al- 
cuni oggetti già visti dai palombari del Borghi (e ciò solo, del resto, 
basterebbe a giustificare forse il costo dell’impresa). Sarebbe il ri- 
schio e la fine di una leggenda. la fine di un sogno che per secoli ha 
agitato le menti e turbato le fantasie col miraggio di meravigliosi te- 
sori sepolti in quel fucido catino: ma è dovere della scienza, in ogni 
modo, far luce anche su questo punto e, sollevando il liquido velo, 
sciogliere questo enigma storico, vecchio oramai di 19 secoli. 


* * * 


Dalla capitale del mondo romano portiamoci un istante a quella 
che dal 402 al 475 fu la capitale dell’Impero di Occidente, e poi la 
capitale del regno di Teodorico, ed infine dell’Esarcato: l’Italia è il 
paese delle mille capitali, ed è difficile numerare quelle delle sue 
città che, a volta a volta, furono a capo di un impero o di un regno, 
di una signoria o di un principato. A Ravenna, dunque, recenti e 
fortunati scavi presso S. Croce, sull’area del palazzo imperiale, 
hanno rimesso in luce resti ed elementi dell’antica cappella palatina, 
eretta da Galla Placidia là dove già erano altre costruzioni dell’abita- 
zione civile Onoriana, e delle quali pure sono tornati in luce magni- 
fici resti in mosaico. Mancano ancora ragguagli precisi, ma è facile 
comprendere l’importanza di una ricerca che ci mette sulle orme del 
Sacro imperiale palazzo. E gli scavi proseguiranno quando le tratta- 
tive ora in corso permetteranno le demolizioni del fabbricato che in- 
siste sopra quei resti. 

** * 


ì 
[1 


Nella rassegna archeologica dell’agosto scorso abbiamo ricordati 
gli scavi del territorio agrigentino: quegli scavi proseguirono anche 
nell’anno ora decorso con risultati di notevole interesse per la storia 
dell’architettura classica. Tutti, infatti, sanno cosa siano i gigante- 
schi Telamoni, da quello che Vitruvio ne lasciò scritto: si qua virili 
figura signa mutulos aut coronas sustinent, nostri telamones appel- 
lant; graeci vero eos atlantas vocitant. E dai tempi del Serradifalco 
in poi sì ricordano, come i più antichi, colossali e caratteristici tela- 
moni, quelli dell’Olimpieion di Girgenti. Ma se di essi si conoscevano 
i frammenti superstiti, se ne ignorava però la precisa ubicazione e, 
di conseguenza, la funzione specifica ad essi assegnata. A chiarire 
questo problema sinora insoluto si è accinto il Marconi, e lo ha com- 
piutamente risolto, dimostrando che i telamoni erano situati contro 
il muro esterno del tempio e, propriamente, nel centro di ogni inter- 
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colunnio esteriore, perchè l’Olimpieion, anzichè da un peristilio, 
era circondato da un muro pieno al quale erano addossate mezze co- 
lonne all’esterno e pilastri piatti all’interno. Ma i telamoni non ave- 
vano una funzione puramente decorativa: miravano invece a dimi- 
nuire, tra i due capitelli, la spinta del colossale architrave, scarican- 
dola, per mezzo di una robusta mensola, sulla parte inferiore del 
muro. La esecuzione dei telamoni, che deve porsi nel decennio 480- 
470 av. Cr., conferma pertanto la cronologia tradizionale dell’Olim- 
pieion, secondo la quale esso, come in generale i grandi templi agri- 
gentini, sarebbero stati subito costruiti subito dopo la battaglia di 
Imera del 480 av. Cr. Conclusioni importanti, perchè, mentre confer- 
mano in gran parte la ricostruzione ideata dal Koldewey e dal 
Puchstein, distruggono l'ipotesi del Durm e del Choisy, che pone- 
vano i telamoni all’interno della cella. 


* * * 


Il continuo succedersi dei ritrovamenti archeologici, i muovi 
orizzonti che si sono in questi ultimi tempi rivelati intorno al costi- 
tuirsi e al mutarsi delle antiche civiltà, rendono oggi sommamente 
utile, per non dire indispensabile, agli studiosi un mezzo facile e 
pronto di orientamento in ogni punto del territorio; e questo mezzo, 
è ovvio, non può essere che una carta archeologica. Una carta ar- 
cheologica non intesa come ai teinpi del Cluverius e del Holstenius, 
ma compiuta con intenti rigorosamente scientifici e con i moderni 
strumenti di indagine e di rappresentazione grafica, e nella quale 
ogni scoperta e ogni resto superstite abbia posto come indice topo- 
grafico e come punto di riferimento storico. Una carta archeologica, 
tuttavia, intesa in questo senso non è opera di facile esecuzione; e 
se all’estero, in regioni archeologicamente meno ricche del nostro 
paese, essa ha potuto essere tentata e, qua e là, condotta a compi- 
mento, essa di fatto non era stata mai iniziata nel nostro Paese. Dire 
mai è forse eccessivo: il Gamurrini, il Pasqui, il Cozza e il Menga- 
relli gettarono le basi di un’opera siffatta nell'ultimo decennio del 
secolo scorso per il territorio della bassa Etruria; ma l'impresa fu 
ideata con troppa vastità e con un piano troppo largo perchè essa 
potesse giungere allora in porto: un materiale ricchissimo e sinora 
quasi inutilizzato giace sempre presso il Museo Nazionale di Villa 
Giulia, e soltanto ora esso potrà venire messo a profitto per la nuova 
grande Forma Italiae. Dopo quel primo tentativo, una Commissione 
per studiare le basi e fissare i criteri di una carta archeologica fu no- 
ininata da Corrado Rieci e si adunò qualche volta fra il 1909 ed 
il 1910, ma essa si sciolse senza giungere a risultati conclusivi. Ar- 
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duino Colasanti, appena assunta la Direzione Generale delle anti- 
chità e belle arti, riprese il magnifico progetto; una nuova Commis- 
sione fu da lui nominata ed essa stava per iniziare veramente lo stu- 
dio del problema, quando apparve, d’improvviso, la iniziativa della 
Union Académique Internationale di Bruxelles per una Forma Ita- 
liae che deve far parte di una grande Forma Romani Imperii deli- 
berata appunto a Bruxelles fino dal 1919 e assunta per l’Italia dalla 
R. Accademia dei Lincei. Di questa vasta opera, diretta dal Paribeni 
e alla quale la Direzione Generale di belle arti ha dato largo contri- 
buto di mezzi personali e finanziari, è uscito sinora soltanto il primo 
fascicolo ad opera del dott. Giuseppe Lugli, fascicolo che riguarda 
la zona Anxus-Tarracina. Ma questa è tale impresa che richiederà de- 
cenni e decenni di indagini e di studi. Poichè essa non è solo una 
carta archeologica di grande scala (al 25 e al-50 mila) ma è ancora 
un corpus monumentorum, in cui tutti i monumenti esistenti o di 
cui vi è ricordo, dell’età preistorica o del periodo classico o dei tempi 
medioevali, sono non soltanto segnati ma ancora ampiamente illu- 
strati con particolare riguardo alle questioni topografiche e accom- 
pagnati da un largo corredo bibliografico nonchè di riproduzioni foto- 
grafiche e di disegni. Questo grandioso repertorio topografico di tutti 
i monumenti antichi, quando fra qualche decennio sarà compiuto, 
sarà veramente un colossale edificio che abbraccerà nel suo insieme 
tutta l’Italia monumentale. Ma occorreva ed occorre una carta ar- 
cheologica che avesse limiti e compiti più modesti, ma nello stesso 
tempo che fosse di più immediata esecuzione e di più agevole e ra- 
pida consultazione; una carta archeologica sulla quale, con appositi 
segni e diversi colori, si potesse di colpo abbracciare per ogni regione 
il carattere monumentale e la successione delle civiltà preistoriche e 
storiche sino ai tempi delle invasioni barbariche, e in cui per ogni 
luogo si potessero subito ravvisare i monumenti ancora esistenti o di 
cui restò un preciso ricordo con la determinazione della loro età e 
della natura loro propria. A questo fine è intervenuto recentissima- 
mente un accordo fra la Direzione Generale di belle arti e il generale 
Vacchelli, il dotto, agile, appassionato Direttore dell’Istituto Geogra- 
fico Militare, e il primo saggio di una tale carta archeologica che, per 
la zona di Chiusi, già era stato presentato al Convegno etrusco del- 
l'aprile scorso, avrà presto un seguito per l’Etruria e per altre re- 
gioni italiane, iniziandosi così quella carta al 100.000, accompagnata 
da speciali fascicoli dichiarativi, che dovrà essere sollecitamente por- 
tata innanzi, con criteri scientifici ma con rapidità fascistica, e dovrà 


presto essere compiuta ad onore del nostro Paese e con largo vantag- 
gio degli studiosi. 
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*** 


Prima di chiudere questa breve rassegna archeologica è oppor- 
tuno ricordare un avvenimento che, pur svoltosi nel centro più au- 
gusto del mondo classico, in Roma, ha avuto per suo oggetto la civiltà 
più lontana e meno affine a quella classica. Ma la scienza non cono- 
sce distanze e confini, ed è un vanto della scienza quello di affratel- 
lare nello studio uomini di ogni lingua e di ogni contrada. 

Nell’autunno del 1924 aveva luogo a Goteborg in Svezia il XXI 
Congresso degli americanisti. A rappresentare l’Italia si era recato 
colà un giovane studioso di antichità messicane, il prof. Callegari di 
Verona. Si doveva designare la sede dei XXII Congresso, e i mag- 
giori suffragi stavano per riversarsi su Filadelfia: allora il Callegari, 
direttamente e per mezzo della Legazione d’Italia, telegrafa al Mi- 
nistero dell’Istruzione, chiedendo l'intervento del Governo italiano 
perchè cercasse di ottenere che quella riunione avesse invece luogo 
in Italia. Fra allora ministro dell’Istruzione il senatore Casati. il 
quale comprese subito quale importanza avesse per il prestigio del 
nostro Paese e per l’affermazione della nostra cultura una tale desi- 
gnazione. È tempo che i nostri studiosi, uscendo fuori dai limiti del 
mondo classico, di quel mondo che è veramente e profondamente no- 
stro, si cimentino seriamente anche in altri campi di ricerca antiqua- 
ria: non per nulla l’Italia ha avuto in passato degli esploratori della 
tempra di Ippolito Rosellini. di Paolo Emilio Botta, di Luigi Palma 
di Cesnola. Abbiamo, è vero, oggi ancora, ad esempio in E. Schia- 
parelli, uno scienziato insigne che fa onore al nostro Paese; ma non 
è possibile tacere a noi stessi che, attratti appunto dallo studio di 
quel mondo meraviglioso in cui la nostra civiltà ha messo le sue pro- 
fonde radici e la nostra storia ha brillato del suo fulgore più vivo, 
i nostri dotti hanno alquanto. e forse troppo, trascurati quegli altri 
campi di indagine sulle civiltà d'Oriente e d'Estremo Oriente. del con- 
tinente africano e dell'America precolombiana, in cui dotti di altri 
paesi si affermano fortemente. ponendo e risolvendo problemi di alto 
interesse per la conoscenza dell'umanità primitiva e della storia più 
antica. Il ministro Casati comprese. dicevamo, tutta l’importanza di 
un grande Convegno degli americanisti nel nostro Paese, dove molti 
problemi sono quasi ignorati: e non pose tempo in mezzo. Si assicurò 
senza difficoltà l'assenso ed il consenso del Capo del Governo. agì 
prontamente, abilmente, energicamente, superando anche qualche 
formalità burocratica, e con un'azione che soltanto dalla sua pron- 
tezza poteva sperare un risultato felice. ottenne che la scelta cadesse 
su Roma. Il Callegari stesso. cui spetta l'iniziativa di questo Con- 
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gresso, ne fu anche l’ordinatore, colla cooperazione dell’Istituto Cri- 
stoforo Colombo e sotto la direzione continua, vigile, accorta del 
Presidente di esso, Amedeo Giannini. Il Congresso riuscì una po- 
tente affermazione: l’Italia raccolse in un fascio compatto tutti co- 
loro che da noi si occupano, 0 si occuparono, sia pure per incidenza, 
di studi americanistiei (archeologia, linguistica, antropologia, etno- 
grafia, geografia, ecc.). E questa prima rassegna delle nostre forze in 
uomini ed in materiali permise di valutare il cammino da noi percorso 
e quello che ci resta a percorrere, suscitò un più vasto movimento 
in favore di questi studi, movimento che si concretò, per espresso 
volere di Benito Mussolini, nella immediata istituzione di una So- 
cietà americanistica italiana. I risultati propri e diretti del Con- 
gresso, che ebbe luogo in Roma, Firenze e Genova tra il 23 settembre 
e il 7 ottobre, furono ottimi sotto ogni riguardo: molti problemi di 
alto interesse furono largamente discussi e condussero a precise con- 
clusioni, il problema delle origini, sopratutto, sul quale diverse teo- 
rie furono esposte, combattute e difese. Il Rivet, ad esempio, intese 
dimostrare la contemporanea presenza, nella formazione dell’uomo 
americano, di tre elementi diversi, asiatico, australiano e malaico- 
polinesiano. Il Trombetti, per contro, sostenne l’origine asiatica 
delle lingue americane, illuminando le analogie esistenti fra queste e 
quelle indocinesi, mentre il Mendes Correa riconobbe una migrazione 
australiana, attraverso l'Antartide, nella Terra del Fuoco. E su que- 
sto problema delle origini si trattennero ancora il Bogoras, il Sergi, 
l’Antonielli, il Gagnon, il Frenguelli, il Flores Presbitero ed altri. 
Un particolare rilievo ebbero anche nel Congresso le grandi figure di 
Colombo e di Vespucci: quest’ultimo sopratutto per la comunica- 
zione del Magnaghi, ed il Colombo per quelle dello Zuecarini e del- 
l’Altolaguirre, un dotto spagnuolo che dimostrò l’autenticità della 
scrittura con cui Colombo dichiarò di essere nato in Genova. Gli stu- 
diosi spagnoli sono ora in pieno fervore, ed anzi si preannunzia pros- 
simo un grande Congresso archeologico internazionale in Barcellona 
per opera appunto di quel forte studioso che è il Bosch Gimpera. È 
bene che le stirpe latine si spingano, negli studi, all’avanguardia 
con un impeto gagliardo, con un’opera assidua e con una stretta e 
sincera collaborazione, per mostrare al mondo che il vigore di questa 
nostra razza orgogliosa e magnifica non si potrà estinguere mai; di 
questa razza che, discesa in età lontanissima per la valle dell’ Adige, 
orientò a primavera quelle sue prime stazioni quadrilatere che do- 
vevano essere la culla della civiltà romana. 


FrAaNcESCO PELLATI. 














UN ESPERIMENTO INTERESSANTE 


LA RESTAURAZIONE FINANZIARIA 
DELL'AUSTRIA 


Per rendersi conto dell’opera svolta dalla Società delle Nazioni 
nel 1922 bisogna riepilogare brevemente la storia dell’ Austria negli 
ultimi anni. 

Dai trattati di pace la nuova Austria uscì ridotta a un limitato 
territorio. Si capisce perciò come la situazione economica fosse anor- 
male, perchè Vienna aveva un’organizzazione bancaria, commer- 
ciale, industriale nella quale veniva occupata buona parte della po- 
polazione, ma che era del tutto sproporzionata alle dimensioni ri- 
strette della nuova Austria. Vi era pure la mancanza di profondo 
sentimento d’unità nazionale, anzi al contrario vi era una forte ten- 
denza per il separatismo provinciale. Era quindi difficile governare 
questo Paese, e col progressivo svalutarsi della moneta divenne im- 
possibile la soluzione del problema alimentare. 

La dissoluzione dell’Impero venne seguìta da una rivoluzione 
sociale: si costituì la Repubblica e nei primi due anni il Partito so- 
cialista collaborò al Governo. Tale Governo però non era in grado di 
risolvere il problema economico e finanziario. Conseguenza ne fu la 
crisi del 1919-20 e 21 accompagnata da carestia come non si ebbe 
in nessun altra paese d'Europa salvo la Russia. 

Durante le trattative per la pace si constatò che 1° Austria non 
solo non era capace di pagare le riparazioni, ma aveva bisogno di po- 
tenti aiuti. Così oltre agli aiuti ufficiali vi furono anche dei soccorsi 
in misura considerevole in derrate alimentari da parte di Comitati 
nelle diverse nazioni. Oltre questo nel marzo 1919 venne accordato 
da parte della Francia, Inghilterra ed Italia un credito di soccorso 
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per 30 milioni di dollari che venne portato poi a 48 milioni. Gli 
Stati Uniti pure diedero 24 milioni di dollari. Alcuni Paesi neutrali 
diedero poi durante il 1919, 1920 e 1921, 25 milioni di sterline. 

Oltre ciò 1’ Austria potè approfittare del fatto che in tutto il 
mondo non si credeva che una moneta potesse perdere completa- 
mente e permanentemente il proprio valore. Così speculatori stra- 
nieri acquistarono corone e negozianti stranieri accettarono la divisa 
austriaca in pagamento a valore molto superiore a quello corrente. 
Grazie a tali fatti l’Austria riuscì a vivere negli anni 1919, 1920 
e 1921. Ma la soluzione del problema essenziale non aveva fatto al- 
cun passo di modo che quando si esaurirono queste tre fonti 1° Au- 
stria era in condizioni peggiori di prima, e i suoi beni erano tutti 
ipotecati per i prestiti già ottenuti. Nel marzo 1921 le quattro Po- 
tenze alleate si persuasero che era necessario un piano di restaura- 
zione ed anzitutto proposero di chiedere ai Paesi che avevano accor- 
dato precedentemente prestiti all’ Austria di sospendere i loro privi- 
legi. In pari tempo presentavano alla Società delle Nazioni l’elabo- 
razione di un Piano generale di restaurazione. 

Il Comitato Finanziario sottopose il 4 aprile 1921 le condizioni 
essenziali che avrebbero permesso la restaurazione dell’ Austria. In 
pari tempo inviò a Vienna una delegazione che dal 15 aprile al 10 
maggio studiò la situazione e preparò il piano completo e dettagliato. 
Il piano fu approvato dal Consiglio della Società e trasmesso il 3 
giugno al Consiglio Supremo interalleato: in esso si considerava 
un complesso di riforme interne, di crediti sufficenti e l’istituzione 
d’un controllo centrale di tali crediti che potesse garantire l’utiliz- 
zazione dei mezzi per facilitare ed assicurare l'applicazione delle 
riforme interne. 

Le trattative per la liberazione dei beni ipotecati a favore dei 
diversi Paesi incontrarono molte difficoltà ed occuparono molto 
tempo. Solo nel luglio 1922 fu possibile prendere in considerazione 
un progetto basato sull’utilizzazione dei beni dell’ Austria. Nel frat- 
tempo i bisogni dell’ Austria erano divenuti urgenti tanto da temere 
che senza nuovi aiuti la situazione si sarebbe risolta in modo cata- 
strofico. Perciò l'Inghilterra, la Francia, l’Italia e la Cecoslovacchia 
accordarono nuovi crediti. L'Inghilterra 2.250.000 sterline (di cui 
250.000 dovevano servire pel rimborso di un debito precedente), la 
Francia 55 milioni di franchi, l’Italia 70 milioni di lire e la Ceco- 
slovacchia 500 milioni di corone cecoslovacche. Tali crediti non fu- 
rono tutti utilizzati per cui rimase disponibile una parte che doveva 
facilitare l'applicazione del nuovo progetto. 

Questi ultimi prestiti evitarono la catastrofe, ma non ebbero 
nessun altro risultato. La corona nello spazio di sei mesi perdette 
i 9/10 del suo valore. 
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Il Governo austriaco lanciò allora (agosto 1922) un appello di- 
sperato agli Alleati riuniti in quel momento a Vienna. Il Ministro 
austriaco dichiarava che i banchieri stranieri, che un anno prima 
erano disposti a concedere un prestito all’ Austria, non si sentivano 
in grado di accordarlo ora, senza una garanzia da parte delle Potenze 
alleate pel pericolo di sommovimenti sociali o di un ulteriore deprez- 
zamento della corona. 

Gli Alleati non vollero dare nuovi soccorsi finanziari, ma riman- 
darono tutto il problema alla Società delle Nazioni che affidò l’inca- 
rico di studiarlo al suo Comitato Finanziario. Il 6 settembre il Can- 
celliere austriaco lanciò un appello durante una seduta pubblica del 
Consiglio. 

Il Comitato dopo aver consultato i rappresentanti dell’ Austria, 
rilevò nel suo rapporto che nessun progetto finanziario sarebbe stato 
capace da solo a salvare l’Austria. Oltre il problema finanziario esi- 
steva il problema fondamentale della situazione economica dell’ Au- 
stria. Era necessario adattare la produzione in modo da pareggiare 
la bilancia commerciale, tenendo conto. naturalmente, dei fattori 
invisibili che per l'Austria sono considerevoli ed a suo favore. A tale 
scopo era necessario migliorare le relazioni economiche internazio- 
nali, aumentare gli affari di transito, adottare misure adatte per atti- 
rare i capitali privati per lo sviluppo delle risorse del Paese. 

Intanto raccomandò la conclusione di convenzioni fra 1° Austria 
e gli Stati successori, sulle basi del protocollo di Porto Rose. 

Il 4 ottobre le negoziazioni ebbero termine: furono firmati tre 
protocolli che con gli allegati formarono l’intero progetto del Consi- 
glio. In tal modo si ebbe l’adesione completa e senza riserve all’in- 
tero progetto da parte dei Governi francese, inglese, italiano, ceco- 
slovacco ed austriaco. 

Il primo di tali protocolli conteneva una solenne dichiarazione 
dei firmatari che promettevano il rispetto dell’indipendenza politica, 
l'integrità territoriale e la sovranità dell’ Austria; essi non avrebbero 
cercato alcun vantaggio speciale od esclusivo d’ordine economico- 
finanziario di natura tale da compromettere direttamente od indiret- 
tamente tale indipendenza. 

Il secondo protocollo, cogli allegati stipulava le condizioni di 
garanzia del prestito, le obbligazioni delle Potenze garanti ed i po- 
teri ed il mandato del Comitato composto dai rappresentanti di tali 
Potenze. 

Il terzo protocollo indicava separatamente le obbligazioni del- 
l’Austria e le funzioni del Commissario generale che doveva colla- 
borare con essa all’applicazione del programma di riforme. 
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Sunto del progetto. 


Nel protocollo 1° oltre alla dichiarazione sull’integrità politica 
ed indipendenza economica dell’Austria vi era il programma di ri- 
forme che l’Austria doveva eseguire per permettere di raggiungere 
il pareggio del bilancio alla fine del 1924. Nel frattempo il deficit 
doveva essere colmato per mezzo del prestito. Vale deficit venne 
valutato ad un massimo di 650 milioni di corone oro. Il prestito 
doveva essere garantito dai Governi stranieri, oltre all’ipoteca sui 
beni che, qualora le riforme fossero state seriamente attuate e si 
fosse mantenuto l’ordine interno, dovevano bastare senza fare ri- 
corso ai garanti. 

L'Austria avendo così la possibilità di ottenere i mezzi occorrenti 
non aveva dunque più bisogno di emettere carta moneta. Il progetto 
considerava pure l’istituzione di una Banca d’emissione che avrebbe 
avuto il monopolio dell’emissione, sostituendosi così al Governo 
austriaco il quale non avrebbe più potuto concludere altri prestiti. 

La realizzazione del programma di riforme costituiva un com- 
pito molto difficile, perciò il progetto contemplava la designazione 
d’un Commissario generale della Società delle Nazioni che doveva 
avere l’incarico di vegliare col Governo austriaco affinchè tale pro- 
gramma fosse eseguito, e di sorvegliarne l'applicazione. Il Commis- 
sario doveva controllare l’impiego dei fondi provenienti dal prestito. 
A_tale scopo il Governo austriaco accettò di non poter disporre di 
tali fondi senza l’autorizzazione del Commissario stesso. 

Venne pure istituito un Comitato di controllo dei Governi ga- 
ranti in cui il membro italiano era Presidente e quello cecoslovacco 
Vice Presidente. In tale Comitato ciascuna delle Potenze garanti 
aveva un numero di voti proporzionale alle garanzie offerte. Era ne- 
cessaria l'approvazione di tale Comitato con la maggioranza di due 
terzi, per stabilire le principali condizioni a cui doveva essere emesso 
il prestito. Con tale maggioranza il Comitato doveva fissare le condi- 
zioni di pagamento da effettuarsi nel caso in cui si fosse dovuto fare 
appello alle garanzie. In ogni altro caso era sufficiente la maggioranza 
normale. Nell’esercizio delle sue funzioni il Comitato doveva mettersi 
a contatto col Commissario Generale e non col Governo austriaco. 


Il periodo d’esecuzione 
(Ottobre 1922-Giugno 1926). 


Il periode di restaurazione si può dividere in quattro tempi : 
1) Ottobre-dicembre 1922. Dopo la firma dei protocolli di 
Ginevra era necessario tradurre i principî di restaurazione e le ob- 
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bligazioni dei protocolli stessi in misure pratiche legalmente appro- 
vate dal Parlamento. Secondo un terzo protocollo il programma det- 
tagliato delle riforme finanziarie doveva essere elaborato da una 
Delegazione del Consiglio in collaborazione col Governo austriaco. 
La Delegazione non si limitò a stabilire il piano di riforme del bi- 
lancio ed a redigere gli Statuti della Banca centrale autonoma: essa 
collaborò pure alla preparazione della legislazione necessaria, e si 
trovò a Vienna durante i negoziati fra il Governo ed i partiti d’op- 
posizione; essa istituì le condizioni preliminari del controllo e pro- 
digò i suoi consigli al Governo austriaco durante gli sforzi che esso 
fece per far fronte alle difficoltà di Tesoreria più urgenti. 

Questi tre mesi costituiscono un periodo di vera inquietudine. 
poichè il programma di restaurazione esiste solo sulla carta, e il 
Tesoro dispone di entrate insufficienti per far fronte alle spese. Nel 
primo mese il torchio dei biglietti continuò a lavorare, e malgrado 
ciò il cambio restò stabile; ma il 18 novembre furono completamente 
arrestate le emissioni inflazionarie di biglietti, ricorrendo a tutta una 
serie di espedienti: vennero utilizzati biglietti già stampati, si otten- 
nero ulteriori versamenti su crediti ottenuti prima del febbraio 1922. 

Nel mese seguente il Governo offrì sul mercato interno circa 
50 milioni di corone oro in Buoni del Tesoro a sei mesi all’'8 %, 
stillati in dollari. Un lotto di 30 milioni fu sottoseritto dalle Banche 
ed il resto venne assorbito dal pubblico. 

Nel frattempo si andava delineando il preciso e dettagliato pro- 
gramma di restaurazione. Tale lavoro implicava gravi questioni poli- 
tiche oltre che quelle d'ordine tecnico e finanziario, pel fatto che il 
Governo austriaco doveva presentare al Parlamento un progetto di 
legge per godere dei pieni poteri nel periodo della restaurazione. 
Così la delegazione accettò finalmente la legge che venne concordata 
tra il Governo e l'opposizione. In pari tempo il Governo si impegnò 
di congedare 100 mila funzionari prima del 1° luglio 1924. 

Il programma di riforme per il bilancio che venne approvato 
prevedeva pel 1922 un deficit di 4574 milioni di corone oro, deficit 
che con successive diminuzioni doveva sparire nel 1925. 

Dopo quasi due anni d’esperienza il piano fu modificato e 
sostituito da un nuovo accordo, ma durante tale periodo ebbe un’im- 
portanza capitale. Ciascun mese il Governo austriaco stabilì le sue 
previsioni secondo il piano suesposto, ed il Commissario Generale le 
approvò, le criticò o le diminuì allo scopo di giungere il più vicino 
possibile ai risultati previsti. 

Le previsioni primitive erano intenzionalmente prudenti: le 
spese preventivate implicavano delle imposte per 60 corone oro per 
abitante, importo considerevole ma non impossibile. 
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Il 15 dicembre, al giungere del Commissario Generale la Dele- 
gazione poteva render conto del lavoro fatto in modo veramente sod- 
disfacente. Si notavano pure altri sintomi favorevoli: la stabilità 
della corona, un afflusso considerevole di divise estere, un lieve ri- 
basso nei prezzi, il triplicarsi dei depositi nello spazio di tre mesi 
presso le Casse di risparmio. Per contro il numero dei disoccupati 


salì da 58.000 a 117.000 dal novembre al dicembre 1922. 


2) Dicembre 1922 - agosto 1923. — Il Commissario Generale, 
dott. Zimmermann, giunse a Vienna il 15 dicembre con i suoi collabo- 
ratori. Il compito più impellente che si presentò ad esso fu quello 
finanziario, perchè le risorse di cui disponeva allora 1° Austria erano 
in via di esaurimento. Si cominciarono quindi subito le lunghe trat- 
tative pel prestito a lunga scadenza. Trattative laboriose e compli- 
cate durante le quali si decise di emettere un prestito a breve sca- 
denza d’un ammontare molto minore. Soltanto nel febbraio 1923 
vennero ottenute tutte le liberazioni delle entrate e dei beni ipotecati. 

Il problema delle garanzie da parte dei Paesi interessati per lan- 
ciare il nuovo prestito venne risolto nel seguente modo : l'Inghilterra, 
la Francia, la Cecoslovacchia e l’Italia nella misura del 24.5 %, ed 
il Belgio del 2 %, convennero di garantire un prestito a breve sca- 
denza che il Comitato autorizzò il Governo austriaco ad emettere. 
In pari tempo continuavano le trattative pel prestito a lunga sca- 
denza. 

Il prestito a breve scadenza fu collocato con successo alla fine 
di febbraio sotto la forma di Buoni del Tesoro austriaco a un anno 
per lire sterline 3.500.000. 

Le condizioni del prestito a lunga scadenza vennero approvate 
il 16 aprile dal Comitato di controllo: a tale data altri Governi ave- 
vano accettato di dare la loro garanzia, cosicchè fu finalmente possi- 
bile di emettere un prestito che diede una somma netta di 585 mi- 
lioni di corone, cioè il 90 % dell’ammontare previsto (650.000.000); 
tale prestito venne interamente garantito nel modo seguente : Francia, 
Inghilterra e Cecoslovacchia il 24.5 %, Italia il 20.5 %, Belgio, 
Svezia, Danimarca, Olanda, il rimanente. 

Il Governo svizzero consentì un anticipo di 20 milioni di co- 
rone oro. Il Governo spagnolo s’impegnò a garantire un’altra fra- 
zione del 4 % che non venne ratificata a tempo per quell’emissione, 
ma fu utilizzata per l’emissione spagnola. Poichè detta emissione 
diede 26 milioni di corone oro, il Governo austriaco ottenne in 
totale 631 milioni di corone oro (compreso l’anticipo del Governo 
svizzero), cioè il 97 % dell’ammontare previsto. 
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L’operazione ebbe un successo completo, così nell’estate 1923 
si ottenne la somma giudicata necessaria per applicare il piano di 
restaurazione. 

In pari tempo si creò la nuova Banca d’emissione: Banca com- 
pletamente autonoma col Consiglio d’amministrazione senza alcun 
funzionario di Stato ed eletto dagli azionisti ad eccezione del Pre- 
sidente. Le operazioni della Banca dovevano avere carattere pura- 
mente commerciale; la Confederazione, le Province, i Municipi non 
potevano più emettere carta moneta, nè potevano ricorrere alla 
Banca senza versare il controvalore dei biglietti ricevuti in oro o 
divise. L'emissione dei biglietti era mantenuta in limiti fissi, la co- 
pertura metallica doveva portarsi dal 20 al 33 1/2 % della circola- 
zione, esclusi gli anticipi accordati dalla antica Banca allo Stato. 

Il capitale della Banca — 30 milioni di corone oro, cioè circa 
I milione e mezzo di lire sterline — fu sottoscritto interamente in 
Austria nel dicembre 1922. L'Assemblea degli azionisti si riunì il 
22 dicembre; il giorno precedente era stato designato come Presi- 
dente il dott. Resch ex Ministro delle Finanze. Venne convenuto tra 
il Commissario Generale ed il Governo che sarebbe stato nominato 
un Consigliere tecnico presso la Banca, con poteri speciali, il cui 
mandato sarebbe cessato con la fine di quello del Commissario Ge- 
nerale. 

Il 28 aprile erano state approvate dal Parlamento le disposi- 
zioni legislative concernenti gli emendamenti agli statuti. Per tali di- 
sposizioni il Consigliere doveva ricevere complete informazioni su 
tutte le operazioni della Banca e doveva assistere, a titolo consultivo. 
a tutte le riunioni dell’ Assemblea generale, del Comitato dei Direttori 
(Direttorio), e del Consiglio d’amministrazione. Godeva di un potere 
di veto per questioni inerenti all’accettazione delle garanzie, alla con- 
cessione di anticipi e prestiti, e per tutto quanto concerneva le riserve 
che dovevano essere tenute all’estero conformemente agli statuti. 

La Banca vide crescere rapidamente le sue riserve d’oro e di 
divise che triplicarono durante il primo anno di vita, e quando venne 
soppresso il controllo tali riserve raggiungevano il quadruplo dell’am- 
montare iniziale. T.a percentuale della copertura che era già del 
38 % nel giugno 1923 raggiungeva il 60 % alla fine del periodo di 
restaurazione. 

Il 1° marzo 1925 venne introdotta la nuova moneta — lo schil- 
ling -- il cui 7alore era fissato in oro. 

AI principio la Banca mantenne il tasso di sconto già praticato 
dalla antica Banca, il 9%; dopo la erisi bancaria il tasso venne por- 
tato in un sol giorno dal 9 al 12 %, ed ulteriormente al 15 %. Man 
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mano che Ja erisi si andò risolvendo il tasso venne progressivamente 
ridotto al 71/2 %. 

Nel primo semestre 1923 vennero applicate numerose riforme 
amministrative, di cui la più importante si riferiva alla organizza- 
zione del controllo. Il Governo faceva ogni mese le previsioni per il 
mese seguente, più tardi venne introdotto il sistema dei conti consun- 
tivi mensili, il che permetteva al Ministro delle Finanze di controllare 
immediatamente le spese. 

AI 7 luglio erano stati licenziati 44.871 funzionari, il numero 
dei Ministri fu ridotto da 9 a 7 e quello dei servizi dipendenti dai 
Ministeri da 211 a 148. Si unificò l’amministrazione dei telegrafi e 
dei telefoni con quella delle poste. Vennero aumentate le tariffe po- 
stali del 50 % e venne pure aumentato il prezzo del sale. 

Per la riorganizzazione delle ferrovie nel maggio 1923 venne 
nominato dal Commissario Generale il compianto sir William 
Aceworth assistito dal dott. Heroid, Direttore della Sezione delle fer- 
rovie del compartimento federale svizzero delle Ferrovie, Poste e 
Telegrafi. allo scopo di procedere ad una profonda inchiesta. Per 
prima cosa i due inquirenti presentarono osservazioni ed emenda- 
menti pel progetto di legge preparato dal Governo per la costituzione 
di una impresa indipendente e gestita con principî commerciali per 
le ferrovie federali. 

Il 10 agosto venne presentato il rapporto dell’inchiesta, che in- 
dicava i difetti esistenti, e le riforme amministrative e tecniche ne- 
cessarie. 

Le conclusioni però erano ottimiste e prevedevano la scomparsa 
del deficit esistente, e la possibilità di giungere ad un notevole avanzo, 
attraverso la riorganizzazione, la semplificazione del sistema in vigore 
e notevoli economie. Il programma implicava la riduzione di un 
quarto del personale, l'aumento del 15 % in media delle tariffe ri- 
spetto a quelle d’anteguerra. 

Il risultato ottenuto con quelle riforme fu il pareggio del bi- 
lancio ferroviario fia dal 1925 

L’elettrificazione delle Ferrovie, sospesa negli anni precedenti 
per mancanza di fondi, venne ripresa. 

Il 29 marzo 1923 venne concluso un accordo a Roma fra i Go- 
verni austriaco, ungherese, italiano e jugoslavo e la Compagnia delle 
Ferrovie del Sud per la ripartizione definitiva delle ferrovie e degli 
oneri. 


Tale accordo evitò al Bilancio austriaco dei pesi eccessivi. 

Alla fine del primo semestre 1923 i progressi realizzati con le 
riforme avevano già avuto una favorevole ripercussione sul bilancio. 
superiore alle previsioni, come si nota dai seguenti dati : 
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Primo semestre 1923 (miliardi di corone carta). 


n“ P=4 Risultati 
piano di riforma bilanci provvisori defimitivi 

Speso . ........... 4.315 4.453 4.27 
ee 2.282 2.459 3.038 
Me 2.033 1.998 1.235 


Nel complesso la vita economica del Paese si andava ristabilendo 
con grande rapidità, e ne era risultata una maggiore capacità di pa- 
gamento di imposte dirette ed indirette. Per contro tutti i monopoli 
diedero perdite considerevoli. In complesso però ia situazione era tale 
che il Consiglio dichiarò che sorpassava di molto le speranze del- 
l’anno precedente. 

Il Commissario Generale nel suo nono rapporto esprimeva la 
sua soddisfazione per l'andamento del commercio estero che rag- 
giunse il valore di 77 milioni di corone oro nel luglio, contro 69, 
media del primo trimestre. 

Il numero dei disoccupati sovvenzionati raggiunse in agosto sol- 
tanto 84.000 contro 170.000 in febbraio. Il costo della vita aumentò 
del 3 % in settembre rispetto all’agosto, pur restando inferiore a 
quanto era l’anno precedente. L'ammontare dei depositi era di 13 
volte superiore a quello del settembre 1922 


— è 


3) Settembre 1923 - settembre 1924. —- Nel secondo anno il 
deficit scomparve completamente; non fu necessario utilizzare altre 
somme del prestito per tale scopo. Malgrado ciò il Commissario Ge- 
nerale continuava, nei suoi rapporti, ad insistere sul fatto che non 
si notavano progressi nel campo delle riforme amministrative. Il nu- 
mero dei funzionari licenziati non aveva raggiunto quello previsto. 
Bisogna però tener presente che la riforma amministrativa veniva 
ritardata dalle elezioni che ebbero luogo nell’autunno del 1923 e na- 
turalmente occorse qualche tempo prima che il nuovo Governo ed il 
nuovo Parlamento si mettessero all'opera. 

Il primo tentativo di riforma circa i rapporti fra il Governo 
Centrale e le province, ed il trattamento degli impiegati dello Stato. 
non ottenne alcun successo. Nel dicembre i doganieri ed i postelegra- 
fonici si misero in sciopero. Le amministrazioni locali, da parte loro, 
per l’aumentato gettito delle imposte non sentivano l'immediato bi- 
sogno di ridurre le spese. Il Governo nel dicembre 1923, con una 
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legge ridusse la cifra base delle sovvenzioni, il che dava però alle 
Amministrazioni provinciali e comunali maggiore stabilità. 

Per quanto dunque la situazione fosse indubbiamente buona, 
l'esame attento delle circostanze che avevano dato tale risultato mo- 
strava tuttavia alcuni pericoli nella situazione. Il piano di restaura- 
zione era principalmente basato sul fatto che il deficit doveva essere 
colmato specialmente con la riduzione delle spese, l’aumento delle 
imposte doveva essere mantenuto nei limiti della capacità contribu- 
tiva del paese. 

La delegazione aveva richiesto economie pel 70 %, per contro 
nel 1923 le spese erano state ridotte del 4 %. 

Nel febbraio 1924 il Commissario Generale richiamava l’atten- 
zione sul problema delle economie poichè nel caso di crisi economica 
il rendimento delle imposte ne avrebbe risentito immediatamente, 
senza che la diminuzione delle spese lasciasse margine per tale ridu- 
zione. Esisteva pure il pericolo di un forte rincaro nel costo della 
vita dovuto all’enorme aumento delle imposte e delle tasse, col pe- 
ricolo di nuovi aggravi di spese per i salari e gli stipendi ai dipen- 
denti dello Stato. 

Durante il 1923 si ebbe un rialzo notevole alla Borsa di 
Vienna fino alla fine di settembre in cui si manifestavano i primi 
sintomi di debolezza. Il « Boom » finì nel gennaio 1924. La situazione 
divenne allarmante e si ebbe un vero panico nell'aprile in seguito allo 
scatto subìto dalla speculazione al ribasso sul franco francese. Tale 
fatto obbligò la Banca Nazionale a farsi anticipare fondi sul ricavato 
del prestito per fornirli ai Sindacati privati per sostenere il mercato. 
Nel giugno la Banca fu obbligata ad aumentare il tasso di sconto pur 
proseguendo una politica di sconto che venne poi giudicata troppo 
liberale. 

Si ebbero immediatamente le ripercussioni di tali fatti nel campo 
economico: il numero dei disoccupati cominciò ad aumentare da 
63.479 nel luglio a 154.416 alla fine dell’anno. 

Tutti questi sintomi fecero temere nella riuscita della restaura- 
zione finanziaria. e venne risollevato il problema delle spese e delle 
imposte. Il 10 marzo 1924 il Governo chiese la liberazione di una 
parte del ricavato del prestito di restaurazione per spese produttive 
destinate a migliorare la situazione economica generale. Giustificava 
la richiesta col fatto che non esisteva più il vero oggetto fissato 
per tale prestito e cioè il colmare il deficit del bilancio, Il Comitato 
Finanziario e il Commissario Generale, dopo uno studio sulla situa- 
zione finanziaria dell’Austria e dopo aver conferito con i rappre- 
sentanti del Governo austriaco a Ginevra, il 16 giugno presentarono 
al Consiglio un rapporto in cui venivano trattati i due problemi : 
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a) il livello a cui doveva essere portato il bilancio e 
b) come doveva essere impiegato il saldo del prestito che non 
sarebbe stato necessario per coprire il deficit del bilancio. 

Circa il primo punto il Governo austriaco nel 1922 aveva sta- 
bilito, con la Delegazione della Società delle Nazioni, che il bilancio 
doveva pareggiarsi sulla base di 350 milioni di corone oro. Cifra non 
immutabile, anzi modificabile secondo le osservazioni fatte dal Com- 
missario Generale sullo sviluppo dell'Austria. Il rapporto giugno 
1924 concludeva ammettendo che la cifra di 350 milioni doveva es- 
sere aumentata, ma non fissava alcuna cifra da sostituire ad essa. 
Insisteva sulla necessità delle riforme amministrative. Circa l’uso da 
farsi della parte di prestito non ancora adoperato, il rapporto con- 
cludeva escludendo che potesse farsi quanto il Governo austriaco 
chiedeva perchè in aperto contrasto coi termini dei Protocolli e con 
le promesse fatte ai garanti. 

Il Comitato finanziario ed il Commissario Generale stimarono 
prudente una nuova inchiesta e, con l'approvazione del Consiglio, 
venne inviata a Vienna una Delegazione comprendente 7 membri 
del Comitato, nell’agosto 1924. Il 15 settembre tale Delegazione con- 
segnò il rapporto definitivo, il quale concludeva indicando come fosse 
necessario per l’agricoltura e per l'industria, ottenere dei crediti 
esteri, particolarmente a lunga scadenza, poichè la crisi aveva pro- 
vocato il ritiro per un ammontare considerevole di crediti esteri, il 
cui ritorno era ostacolato dal sistema fiscale. Il rapporto segnalava 
i dannosi effetti economici di talune imposte troppo elevate quale. 
l'imposta sulle Società anonime e le Banken-und-Valutenum- 
satzsteuerm; consigliava altresì di modificare progressivamente le 
leggi relative alla protezione dei locatari per dare basi solide pei 
crediti ipotecati sugli immobili. 

Il Comitato finanziario studiò pure la situazione monetaria, 
raccomandando l'adozione di una nuova unità monetaria, la fissa- 
zione della moneta nazionale su basi auree, e la trasformazione dei 
bilanci delle Società anonime pure su basi auree. Inoltre stigmatiz- 
zava il ritardo della Banca Nazionale nell’aumentare il tasso di 
sconto. Approvava la decisione della Banca di esercitare un severo 
controllo sulle tratte presentate allo sconto. 

Circa il bilancio, dopo aver rilevato l'ammontare troppo elevato 
delle spese, il Comitato finanziario raccomandava che queste fossero 
fissate pel 1925 in 545 milioni di corone oro, di cui 50 milioni per 
impieghi in conto patrimoniale. Per restare nei limiti di spese così 
fissati il Governo intendeva continuare la sua opera di riforma. Il 
Comitato finanziario, visti i progressi già realizzati nell’opera di ri- 
costruzione accordò, su proposta del Commissario Generale, alcune 
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modifiche al metodo di controllo, cosicchè questo si limitava sol. 
tanto a verificare se i limiti generali del bilancio non erano oltre- 
passati. Circa la cessazione del controllo, si disponeva che se i ri. 
sultati del Bilancio 1925 si sarebbero mantenuti nei limiti convenuti, 
se il bilancio del 1926 si sarebbe limitato alle stesse cifre, se la situa- 
zione economica generale avrebbe ispirato fiducia, il Comitato finan- 
ziario avrebbe allora raccomandato al Consiglio di dichiarare che la 
stabilizzazione finanziaria era conforme al protocollo. Cosicchè alla 
fine del secondo anno di restaurazione non era stato possibile deci- 
dere se la stabilità finanziaria dell’ Austria era stata raggiunta. 


4) Settembre 1924 - giugno 1926. — La storia dei due anni se- 
guenti è quella dell’esecuzione progressiva delle riforme convenute 
nel settembre 1924. Durante il 1924 e la primavera del 1925 1°Au- 
stria risentì molto gli effetti della depressione commerciale della 
primavera 1924. Il sintomo più grave di tale depressione fu l’au- 
mento dei disoccupati che nel marzo 1925 raggiunsero la cifra di 
189.000. La disoccupazione colpì principalmente gli impiegati di 
Banca e quelli di Commercio. I fallimenti furono numerosissimi 
specie per i piccoli negozianti. 

Il deficit della bilancia commerciale, che nel primo semestre 
1923 era stato di 287 milioni di corone oro, salì nei semestri se- 
guenti a 510, 521 e 493 milioni di corone oro. 

Poichè la situazione era preoccupante il Governo austriaco 
stesso domandò al Consiglio di far fare un’inchiesta sulla situazione 
economica del Paese. 

In complesso i periti incaricati dell’inchiesta giunsero a conclu- 
sioni incoraggianti. Essi affermavano che la situazione economica non 
doveva fare esitare il Consiglio a dichiarare assicurata la stabilizza- 
zione finanziaria. Non esistevano ragioni per dire che 1° Austria non 
era in grado di giungere ad una situazione economica soddisfacente, 
ma per raggiungere tale risultato era essenziale mantenere il credito. 
e che la politica doganale rendesse possibile l’estensione del suo com- 
mercio estero. 

Il Comitato economico della Società alla fine del novembre 1925, 
dopo aver studiato le conclusioni del rapporto dei periti, presentò 
le raccomandazioni seguenti che furono approvate dal Consiglio il 
9 dicembre 1925: 

1) Per il deficit alimentare dell’Austria il rimedio più neces- 
sario è l’intensificazione della produzione agricola che potrà essere 
facilitata con crediti a lunga scadenza. 

2) Per accrescere gli sbocchi necessari all’ Austria, specie 
verso gli Stati successori e cessionari dei territori dell’antica Monar- 
chia, tali Stati dovrebbero cercare di concludere accordi commerciali. 
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3) Circa gli altri Stati, il Comitato crede possano essere invi- 
tati a cercare, nella stipulazione o la rinnovazione delle convenzioni 
commerciali con l’Austria. di aiutare la rinascita economica del- 
l’Austria. 

Le raccomandazioni del Comitato economico ebbero come 
effetto la conclusione d’accordi commerciali fra 1° Austria e gli Stati 
confinanti, nel secondo semestre 1925 e nel primo 1926. 

Il Comitato segnalava pure i vantaggi che avrebbero presentato 
un controllo esercitato da parte della Corte federale dei Conti sulle 
imprese di Stato, e la sua collaborazione col Commissario Generale. 
\lla fine del primo semestre 1925 vennero votate alcune leggi da parte 
del Parlamento per l'introduzione di importanti riforme, cioè la 
determinazione delle relazioni finanziarie, costituzionali ed ammini- 
strative, quali il controllo da parte del servizio centrale della con- 
tabilità, sull’amministrazione finanziaria delle province. 

La situazione era considerevolmente migliorata, cosiechè il 10 
settembre 1925, con l’approvazione del Comitato Finanziario. il 
Consiglio stipulò le condizioni in cui doveva essere messo fine al 
controllo. il che doveva avvenire alla fine dell’anno. 


Osservazioni e conclusioni. 


Ecco alcune caratteristiche di questo primo esperimento in ma- 
teria di restaurazione finanziaria e d'intervento internazionale : 

I. Nel campo finanziario il progetto costituiva un tutto coe- 
rente. Per metter fine all’inflazione non soltanto sopprimeva la causa 
prima di questa, cioè l'emissione dei biglietti di Stato trasferita in 
modo monopolistico alla Banca Nazionale indipendente dal Governo. 
ma tendeva rimediare pure alla causa secondaria, più importante, 
cioè a togliere il deficit del bilancio. 

Il sistema comprendeva dapprima il Consiglio della Società (con 
la Sottocommissione « Il Comitato dell’Austria ») poi. per assistere 
il Consiglio, i Comitati tecnici (Comitato Finanziario e Comitato 
Eeonomico. In Austria Vesecuzione del piano era sotto il controllo 
del Commissario Generale residente a Vienna. Il piano di riforme 
preparato dal Consiglio e approvato dal Parlamento austriaco, fu 
reso pubblico immediatamente e completamente. Tale fatto diede 


molta fiducia, che forse non si sarebbe avuta non lasciando conoscere 
il piano completamente. 

2. La stabilizzazione della moneta, pur coesistendo col piano 
di riforme finanziarie. precedette la realizzazione delle riforme stesse. 
La Conferenza di Bruxelles (settembre 1920) consigliava di raggiun- 
gere la stabilizzazione monetaria per mezzo del pareggio del bilancio. 


ba] Vol. CCLII, serie VII . 1° Marzo. 
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Ma nel 1920 le divise europee non erano ancor giunte ad un grande 
deprezzamento, ed i bilanci, per quanto in deficit, non si trovavano 
in condizioni disperate. Nell’agosto 1922 la corona austriaca era 
ridotta a 1/15.000 del suo valore oro, ed il deficit per l'instabilità 
monetaria non era calcolabile. Non si poteva quindi riformare prima 
il bilancio per giungere alla stabilizzazione. Era dunque necessario 
arrestare l’inflazione; il pareggio del bilancio seguì tale fatto. 

3. La cessazione dell’emissione dei biglietti nel novembre 1922 
non voleva dire la limitazione di questi alla cifra esistente a detta 
data; ma si intendeva invece che qualsiasi nuova emissione sarebbe 
stata autorizzata soltanto con la riserva aurea o di divise estere nella 
percentuale fissata dallo statuto. La possibilità d’accrescimento 
dipendeva dunque dall’afflusso di divise estere. Afflusso che, per la 
rinata fiducia, fu tale da giustificare legalmente un’emissione più 
considerevole di biglietti. Nei primi due anni dalla stabilizzazione 
l'ammontare dei biglietti venne più che quadruplicato. Non si può 
però parlare d’inflazione, in quanto tale accrescimento non ha affatto 
posto in pericolo il valore della corona, nè, di conseguenza, ha fatto 
crescere i prezzi interni. Quando fu applicato il piano della Società 
la circolazione non era sufficiente per i bisogni normali del paese. 

4. Gli effetti indiretti del prestito (rinascita della fiducia e 
rimpatrio dei capitali) furono più importanti del suo scopo princi- 
pale. che era quello di poter far fronte al deficit del bilancio nel pe- 
riodo delle riforme. Effettivamente l'equilibrio tra le spese e le en- 
trate ordinarie fu raggiunto in brevissimo tempo, cosicchè, come si 
è visto, il prestito potè venir adoperato in parte per liquidare i debiti 
precedenti ed in parte per le spese necessarie per l'incremento della 
capacità di produzione del Paese. 

5. Questo notevole risultato venne ottenuto non con la ridu- 
zione delle spese. ma per il rapido aumento delle entrate, dovuto al 
fatto che l'economia del Paese ha trovato basi monetarie solide. ed il 
fisco ha avuto a sua disposizione un’unità di misura stabile per per- 
cepire le imposte. 

Il maggior gettito delle imposte ha permesso delle spese maggiori 
delle previste. Il Bilancio-tipo, fissato nel 1922 sulla base di 350 mi- 
lioni di corone oro, è ben lungi da quello accettato nel 1926 sulla 
base di 515 milioni di corone oro. Si manifestò anzi il dubbio che il 
carico delle imposte nel 1923 e 1924 fosse eccessivo per la capacità 
contributiva del Paese. Su tale punto, principalmente, si è diretta 
l’attenzione del Comitato Finanziario nell’inchiesta dell’agosto 1924. 

6. La restaurazione economica dell’ Austria non era esatta- 
mente il compito assunto da parte della Società delle Nazioni. Il suo 
programma si limitava ad assicurare sane basi sulle quali 1° Austria 
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stessa potesse raggiungere lo sviluppo economico più adatto alle cir- 
costanze. 

7. La riorganizzazione economica necessaria venne ritardata 
e fuorviata dal Boom provocato dalla fiducia con cui venne accolto il 
progetto e dall’afflusso subitaneo delle divise estere provenienti dal 
prestito e dal rimpatrio di capitali. 

8. La restaurazione della moneta austriaca fu il primo esem- 
pio di restaurazione di una moneta completamente svalutata nel dopo 
guerra. Quella ungherese venne restaurata con un analogo progetto 
della Società delle Nazioni, e per la moneta tedesca, la Società si basò 
sull'esperienza austriaca. Vediamo ora qualche punto di contatto fra 
il progetto messo in esecuzione in Austria e quello relativo alla Ger- 
inania : 

a) La dimostrazione della capacità di restaurazione di un 
Paese disorganizzato dal deprezzamento della moneta, fornita dal- 
l'Austria nel 1923, fu molto utile nei lavori del Comitato dei periti 
per la Germania. Il Comitato doveva fissare i pagamenti per le ri- 
parazioni in modo accettabile per i creditori e possibile per la Ger- 
mania: 


b) I princìpi tecnici — monopolio d’emissione accordato 


alla Banca d'emissione indipendente, stabilizzazione rispetto alloro, 


pareggio del Bilancio erano più facili da adottare poichè avevano 
vià fatto la loro prova in Austria; 

c) Il problema dei pagamenti da parte della Germania aveva 
lautori per la soluzione immediata, e cioè fissando i pagamenti fin 
d’allora e vi era invece chi consigliava di attendere a fissare detti pa- 
gamenti quando la restaurazione della Germania avrebbe messo in 
evidenza con maggior sicurezza la sua capacità contributiva. Si 
giunse ad un compromesso d'ordine pratico per cui tali obbligazioni 
vennero fissate per un periodo considerevole e non per sempre; 

d) Il sistema di controllo era differente. Tanto in Austria 
che in Ungheria il Bilancio veniva controllato da un Commissario 
Generale. In Germania non fu giudicato necessario nè realizzabile 
tale controllo. In Austria ed in Ungheria erano state poste a garan- 
zia dei pagamenti alcune entrate il cui rendimento normale sorpas- 
sava largamente le somme garantite. L'eventuale saldo doveva essere 
immediatamente restituito al Governo. Quando il gettito di tali en- 
trate era normale, il controllo si limitava all’osservazione statistica 
dei risultati ottenuti, senza intervenire nella gestione. Il Comitato 
dei periti si valse del funzionamento di tale sistema in Austria per 


introdurre i princìpi essenziali per assicurare i pagamenti a titolo di 
riparazioni; 
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e) Nel progetto austriaco non era il caso di parlare della 
questione dei « trasferimenti » di cui si fece il primo esperimento in 
Ungheria, cosicchè per la Germania si ricorse agli stessi princìpi. 

10. Su alcuni aspetti del controllo da parte della Società si 
sono creati alcuni malintesi. Si è detto che la Società, o gli Stati che 
costituiscono il suo potere esecutivo, avevano approfittato delle difti- 
coltà in cui si trovava un Paese per istituire una tirannia straniera. 
per distruggere la sovranità dello Stato a cui si veniva in aiuto, per 
sostituire ad un Governo autoctono un Governo estero. Ciò è ben 
lontano dalla realtà. La maggior preoccupazione è stata quella di 
creare un sistema invisibile al massimo grado con i minori controlli 
possibili, controlli che automaticamente diminuivano col diminuire 
del bisogno. 

Anche nella nomina dei Consiglieri presso le Banche si è se- 
guìto lo stesso sistema. dando ad essi tali funzioni come dipendenti 
dalla Banca Nazionale e non come funzionari della Società. 

L’analogia esistente fra i due sistemi di controllo adottati in Au- 
stria ed in Ungheria ha fatto credere che esistesse un « sistema della 
Società » applicabile a qualsiasi caso in cui l'intervento della Società 
sia richiesto. Tale illazione è completamente ingiustificata. poichè ab- 
biamo visto come nel caso del prestito accordato a Danzica, in quello 
del Prestito pei profughi Greci e Bulgari, si siano applicati princìpi 
affatto differenti. La ricostruzione finanziaria dell’ Austria e dell’Un- 
gheria ha costituito un prezioso esempio per la restaurazione finan- 
ziaria d'altri Paesi. Ha messo alla prova i princìpi formulati nelle 
Conferenze di Bruxelles del 1920 e di Ginevra del 1921. Tali prin- 
cìpi, pur mostrandosi molto efficaci. sono stati rettificati e comple- 
tati. La ricostruzione occupa dungue un posto importantissimo nel 
campo teorico ed in quello pratico della restaurazione finanziaria. 


G. B. 











PO, 


î 





NOTIZIE E COMMENTI 


YRA 1 LIBRI È LA VITA. 


1L°«< Anno romantico ». 


Un critico dopo aver detto, giorni fa, il fattò suo a un autore 
drammatico il quale aveva avuto il torto di saper commuovere il pubblico 
col vecchio ma (pare) sempre nuovo giuoco delle « passioni sentimentali » 

lancia al pubblico questa frecciata: 
O Italia, Italia! Incorreggibile paese di Romantici! 


Ma guarda un po”! 


Chi l'avrebbe detto? Ci son dunque ancora dei 
Romantici, e anzi molti Romantici, in Italia? Veramente, a legger «quello 
che si stampa ora da Milano a Palermo — dei manoscritti non so niente; 
ma per quel che sento a dire, non credo che la Posta italiana irasporti 
molta corrispondenza privata, inspirata allo stile della « Nouveile Heé- 
loise » a legger dunque ciò che si pubblica ora in Italia, direi che del 
Romanticismo dei miei verd’anni poche tracce debbano ancora durare nel 
Paese che fu di Aleardo Aleardi e di Luigi Carrer... 

Tanto è vero che mentre in Francia è stata già ufficialmente bandita, 
per quest'anno 1927, la solenne celebrazione del « Centenario del Roman- 
ticismo », in Italia ch'io sappia — non c’è stato ancora un cane... let- 
terato, il quale abbia pensato ad associarsi ad una simile commemorazione 

sia pure con la pietosa intenzione di rendere omaggio a un grande 
scomparso. 

Arbitraria ci sembra la data del Centenario (1827), in cui apparve la 
famosa Prefazione di Vietor Hugo al suo Cromwell; mentre in ogni modo, 
e più ragionevolmente, avrebbe potuto essere ricondotta o al 1820, anno 
in cui apparvero i primi Poemi di Lamartine, o al 1822 in cui furono 
pubblicati i primi poemi di Vigny. Senza negare l’importanza (che ora 
la storia critica della letteratura ha notevolmente ridotta) della scuola ro- 
mantica francese — il Romanticismo, anche come movimento letterario 
positivo e determinato, è almeno altrettanto tedesco e italiano quanto 
francese; e in quanto al Romanticismo — come tendenza spirituale, let- 
teraria, artistica e filosofica — è assai più vecchio — oh quanto! — di 
Vietor Hugo. È forse altrettanto vecchio, diceva il Manzoni, quanto il 
Classicismo — che è vecchio come la Letteratura. 
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L’« Anno voltiano » 


Di Centenarî ufficiali, invece, in Italia, se ne sta ora preparando uno 
più serio. In questo mese di marzo, Governo e popolo celebreranno la 
solenne commemorazione di Alessandro Volta, morto a Como (dov'era 
nato) appunto cent'anni fa, il 6 marzo 1827. 

Ora, a proposito di questo Centenario, vorrei notare che un giornale 


— pieno certo di buone intenzioni — comincia da parte sua a commemo- 
rare il gran morto con la pubblicazione di alcuni versi giovanili — e 
altri molti ne promette — del grande inventore. 


Mi permetterei di pregare quel giornale a non insistere in queste rie- 
sumazioni letterarie. 


Prima di tutto, perchè intorno al nome del grande Comasco — « le 
père spirituel de l’électricité », come lo chiamava Henri Poincaré di 


gloria ce n'è tanta, che non v'è nessun bisogno di tentar di accrescerla 
con dei dubbî espedienti più o meno letterari: Forse, del resto, sarebbe 


stato di questa opinione, anche Napoleone il quale di uomini di genio 
se ne intendeva — quando, vista sui muri della Sorbonne l’inserizione : 


« Gloire à Voltaire », ordinò che si concellassero le ultime tre lettere. 
così che Voltaire diventò Volta... 

Ma poi, la vera ragione per cui pare vana e soverchia la riesuma- 
zione dei versetti scolastici di Alessandro Volta, è questa: che nella sua 
età più matura il grande Italiano ha composto un Poema (e non importi 
se non è fatto di strofe) così mirabile e magnifico, che non soltanto tutta 
l'umanità enlta lo conosce, ma che ha segnato veramente nella storia della 
letteratura universale, il « record » della popolarità. Tutti sanno infatti 
che anche sotto le più remote latitudini o longitudini qualche canto. 
o strofa o versetto, del meraviglioso Poema del Comasco, si legge, e so- 
pratutto si ammira e si apprezza, ogni giorno o nel testo originale, 
o nelle chiose e nei corollari che quotidianamente per il bene dell’uma- 
nità, vi appongono illustri commentatori. 

Poema, dunque — la pila? E poemi o poesia le infinite invenzioni e 
applicazioni a cui essa ha dato origine? 

Ma sì — certamente. Perchè la grandezza immensa e misteriosa del- 
l’indagine che a poco a poco illumina quello spettacolo incomparabile che 
è l’Universo in movimento — è senza dubbio altissima Poesia. Nè mai 
forse, la Poesia, che è Creazione, ha toccato vertici più alti, da quando 
si è servita della scienza per scoprire i segreti profondi della Natura, 
e strapparli e soggiogarli, a beneficio del progresso umano: nè mai la 
Fantasia animatrice d’un Poeta ha compiuto più ampio e più alto volo 
da quando pel contatto di due dischetti di metallo ha tratto quelle mi- 
racolose avventure che si chiamano, per esempio, la sostituzione di un 
Sole artificiale al Sole naturale, o l’abolizione delle più formidabili di- 
stanze per la comunicazione del pensiero e della parola. 

E che splendore che potenza che audacia d’immaginazione in questi 
grandi operai della scienza! 

In quel meraviglioso libro con cui ora il Maeterlinek compie non so se 
la sua opera di filosofo o quella di poeta — « La vie des Termites » 
l'Autore accenna alla necessità di « rivedere » i valori della Letteratura 
antica al lume della scienza moderna. Non so se questa necessità ci sia. 
Ma certo ce n’è un’altra: quella di riconoscere che di fronte al prodi- 
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gioso sviluppo del mondo intellettuale moderno, « non tutto c’era » (come 
finora abbiamo creduto) nelle fantasie anche più alte dei Poeti e nelle 
concezioni anche più profonde dei Filosofi... 


Il « Premio di Monaco ». 


Un signore di Monaco di Baviera ha assegnato un cospicuo premio 
di sonanti marchi all’autore della migliore opera filosofica su questo tema: 
« Il mondo che si rinnova ». 

E fin qui niente di male. Il mondo, effettivamente, sta ai giorni no- 


stri rinnovandosi — come, del resto, s'è rinnovato non so quante altre 
volte. Anche il Sublime del Gange — il quale, secondo il senatore Di Lo- 
renzo, sapeva tutto — afferma che l’Umanità è come un serpente che ogni 


tanto cambia la pelle: parole piene di profondità filosofica, in quanto 
sopra tutto significa che i cambiamenti che fa l’Umanità si limitano alla 
pelle... 

Se non che, il bando del (’oncorso di Monaco contiene una clausola 
che ha suscitato viva indignazione, e analoghe proteste, in alcune società 
letterarie e artistiche tedesche; esso stabilisce infatti che al concorso non 


sono ammessi — come presunti incapaci — gli Autori che abbiano su- 
perato i trent'anni di età. 

In verità, questo concorso di Monaco è una bella vittoria — se pure 
parziale — in quella grande battaglia che (un po’ da per tutto, ma spe- 


cialmente nelle palestre letterarie francesi) les moins de trente ans com- 
battono... contro gli altri. E io capisco dunque perfettamente l’indigna- 
zione che agita i più di trent'anni — i quali, da quel concorso, si vedono 
bollati con una specie di patente d’indegnità... « juris et de jure ». Inde- 
gnità letteraria e filosofica, di cui forse (se fosse ancora vivo) si lagne- 
rebbe molto anche il povero Sofocle) il quale — quando vinse il con- 
corso drammatico di Siracusa con l’« Edipo a Colono » aveva già no- 
vant’anni suonati. Nè, per quanto io penso, la cosa lascerà indifferenti, 
anche nel regno degli Elisi, le grandi ombre di Goethe o di Victor Hugo, 
di Tiziano o di Giuseppe Verdi tutta gente che ha continuato a farsi 
qualche onore nel mondo anche quando ha avuto 30 anni... moltipli- 
cati per 3. 


Comunque e pur protestando contro il Concorso di Monaco — i 
vivi e i morti possono un po’ consolarsi leggendo quel nuovo e amabi- 
lissimo libro di Henri Lavedan — « Le Vieillard » —, il quale completa 


quella collezione « Les quatre ages de la vie » iniziata con « L’Enfant » 
della signora Gérard d’Huville, e proseguita col « Jeune homme » di Fran- 
cois Mauriac con « L'homme » di Henri Duvernois. Pare anzi che la 
collezione sarà definitivamente chiusa con un volume di Colette, intito- 
lato « La femme »... senza distinzione di età: in omaggio a quell’accere- 
ditato principio che le donne sono sempre giovani, e in ogni modo — 
anche quando non sono più giovani — non per questo diventano vecchie. 

Questo « Vieillard » dunque, profondo e spiritoso, mi ha fatto venir 
voglia di rileggere quel « De Senectute » di Marco Tullio, che altra volta 
avevo abbandonato sui banchi del Liceo, come libro poco interessante. 


Il quale giudizio — sebbene certo continuerà ad essere ripetuto da tutti 
gli studenti di tutti i Licei del mondo — è supremamente ingiusto: ma 


non oserei dire che, riletta in più maturi tempi. quella sfacciata « Apo- 
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logia della Vecchiezza » fatta da Cicerone, sia un libro che fa onore 
al Filosofo, come fa onore senza dubbio al più elegante ed eloquente serit. 
tore della Latinità. 

Henri Lavedan, invece, sa mantenersi in un giusto equilibrio. Non con- 
forta, certo, con nessun buon argomento il fiero ostracismo del Concorso 
di Monaco; ma nemmeno incensa ed esalta quell’età di cui il Leopardi 

scrivendo che « ha lungo il corso delle memorie e breve quello delle 


speranze » — fa già la più desolata e malinconica giustizia. In un dialogo 
tutto condito di buon sapore socratico, il Francese riesamina con molta 
arguta imparzialità la vecchia tesi che ha tanto interessato i filosofi e 
ahimè anche i non filosofi — di tutti i tempi; ed è costretto a ricono- 
scere che la vecchiaia, di fronte alle gioie — anche alle gioie più nobili 
e più alte — che può dar la vita, non fa un’eccellente figura... 

Ahimè, lo sapevamo! Ma fa piacere di leggere in pieno secolo ven- 
tesimo — e quando si sente ogni giorno ripetere che il mondo, tutto, 
spetta ai giovani e soltanto ai giovani — delle pagine in cvi onestamente 


è riconosciuta la virtù benefattrice della maturità del pensiero, dell’espe- 
rienza e della prudenza. 

Belle ed eleganti pagine queste del Lavedan! Ma sapete perchè? Per- 
chè, principalmente, sono tutte animate da quell’alto spirito di puro Cri- 
stianesimo, senza il quale la filosofia della vita è sempre stata un eser- 
cizio di vana per quanto brillante rettorica — anche quando l'hanno com- 
piuto uomini della statura intel!ettuale e morale di Shakespeare e di Leo- 
pardi. 


DiocenE LAERZIO. 


UN ARTISTA SICILIANO ED UN PERSONAGGIO DI ANATOLE FRANCE. 


Henri Potez ha dimostrato che Anatole France non era ancora venuto 
in Sicilia quando serisse il Crime de Sylvestre Bonnard e che per poterne 
raccontare il viaggio nell’Isola, aveva seguito molto da vicino un articolo 
di Ernesto Renan: Vingt jours en Sicile, pubblicato nella Revue des deua 
mondes del 15 novembre 1875, 

Il Potez mise in rilievo le idee, anzi addirittura le parole, che Ana- 
tole France aveva prese dall’articolo di Renan e incastonate, con arte 
somma, nella prima parte del suo romanzo. Dopo lo studio analitico del 
Potez, questa fonte fu accettata senz'altro dai critici e dagli studiosi del 
France; tanto è vero che in una pubblicazione recentissima si conferma 
che nel « Crime de Sylvestre Bonnard les influences livresques, celles de 
Renan notamment, s’y font profondement sentir ». 

Noi conveniamo che questa « influence » c’è effettivamente, e a ri- 
prova di ciò congetturiamo che una delle figure più interessanti del ro- 
manzo franciano che il Potez crede ritratta dalla osservazione diretta della 
vita, è invece di pretta marca libresca. 

Il ritratto infatti che il France fa di Michelangelo Polizzi « negoziante 
in vini e archeologo in Girgenti » non può riferirsi, a nostro parere, come 
fu creduto dal Potez, alla persona del bibliotecario di Trapani, Giuseppe 
Polizzi, che accompagnò il Renan nella visita archeologica di Trapani e 
dintorni e del quale Renan fa appena un cenno fugace; secondo noi, il 
France ha voluto caricaturare in Michelangelo Polizzi la figura di Raffaello 
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Politi, insigne archeologo, pittore assai apprezzato, erudito scrittore, ma 
anche spirito molto bizzarro. 

Siracusano di nascita (1783-1870), Raffaello Politi visse fin da giovane 
a Girgenti e al suo tempo fu amnoverato fra i tre migliori pittori viventi 
di Sicilia: Lo Forte, Platania e Politi. E fra le sue opere più notevoli 
eccelle il suo gran quadro di S. Francesco che si può vedere tuttora a 
Girgenti nella chiesa di S. Francesco e che è giudicato di grande valore. 

Nella sua casa, sita al primo piano dell’antico palazzo del barone Car- 
nevale, si potevano ammirare una buona pinacoteca, un importante museo 
archeologico ed artistico con superbi vasi fittili greco-siculi e frammenti 
di scultura e architettura antica ritrovati da lui stesso nel territorio agri- 
gentino, ed una scelta libreria artistico-letteraria. Vi si recavan sempre in 
visita molte personalità del mondo politico e letterario. Il Visconte Mar- 
cellus, ministro plenipotenziario di Francia, nei suoi Vingt jours en Sicile, 
Paris, 1841, pag. 197, serive: « Nous nous arretons d’abord chez M. Ra- 
phael Politi, peintre, litterateur, archéologue, à qui, pour ses iravaux 
comme pour son musée, tout vovageur doit une visite de reconnaissance ». 

Alessandro Dumas padre fu due volte a Girgenti, e nelle sue /mpres- 
sions de voyage de 1835, racconta appunto le cortesie ricevute dal Politi, 
« homme fort aimable, un moderne Gellias, dont la vie toute entière est 
consaecré à l'étude des antiquités au miliea desquelles il vit », e narra 
pure come il Politi gli fu guida preziosa nella visita ai templi dell’antica 
\grigento. Nel suo secondo viaggio del 1863, Alessandro Dumas trovò il 
Politi quasi nell’indigenza, afflitto per questioni domestiche da gravi ri- 
strettezze finanziarie, e fu preso da tale indignazione contro l’abbandono 
in cui le autorità e gli amici dell’arte lo avevano lasciato, che ne scrisse 
su L’Indipendente di Napoli. L'articolo del Dumas fece ottenere final- 
mente una pensione al Politi, accordatagli dall’ Amministrazione provin- 
ciale di Girgenti. 

Fra le numerose produzioni letterarie di Raffaello Politi, interessanti 
sono i Dialoghi sull’arte della pittura e Il viaggiatore in Girgenti, ossia 
il Cicerone di piazza ovvero Guida agli avanzi di Agrigento, arricchita 
dalle illustrazioni dei templi e dei monumenti agrigentini, disegnate e in- 
cise in rame da lui stesso; come pregevolissime sono le molte monografie 
di archeologia adorne di incisioni assai fini. In quel tempo in cui i gran- 
dissimi tesori archeologici siciliani non erano studiati e apprezzati che 
dagli stranieri, Raffaello Politi li illustrò e li studiò con amore, tanto 
che riuscì ad ottenere il permesso di ricomporre la figura del gigante fra 
le rovine del tempio di Giove Olimpico. 

Però, satirico e mordace per natura, egli non fu mai tenero per i 
dotti che scrivevano sull’antica Agrigento assai inesattamente, e poichè 
sentiva altamente di sè, quasi fosse il più profondo, anzi l’unico conosci- 
tore dell'archeologia siciliana, era addirittura feroce contro gli archeologi 
che le sballavan grosse in proposito e mostravano d’intendersi poco di 
arte antica. Basta ricordare la sua Guida agli avanzi di Agrigento, dove si 
scaglia contro Gourbillon, Borch, Riedesel, archeologi del tempo. 

E in questa stessa Guida troviamo nella prefazione una pagina in cui 
il Politi inconsciamente delinea al vero se stesso: 

« È questa un’operetta critica-istruttiva, eroico-comica! Un impasto 
« di eterogeneo! Come mostrarmi al pubblico così male in arnese? Oggi 
« che il ridicolo fa digrignare i denti a guisa di emetico agli accigliati e 





122 NOTIZIE E COMMENTI 


« austeri archeologi! Io che non parlo di storia politica, d’ippodromi, di 
« teatri, di bagni, di naumachie i di cui resti han veduto nella loro fan. 
« tasia i moderni scrittori? Chi salverammi dall’ira dei dotti, dal loro di- 
« luvio di latino e di greco che scoppierà fulminante su me, sul mio ba- 
« rocco italiano, sul mio stile burlevole? ». 

E l’ira ch'egli si prospettava venne: venne dopo quarant’anni e non 
scoppiò come fulmine; ma con arma assai più micidiale, l'ironia, Anatole 
France, a nome « de la confrérie » alla quale egli stesso sapeva di appar- 
tenere, a nome di tutti gli studiosi, cultori d’arte, bibliofili, archeologi, 
prese la sua bella rivincita. Ma presentò la caricatura del suo personaggio 
con tanta naturalezza, che a nessuno fino ad oggi era mai venuto in mente 
trattarsi di una riproduzione grottesca di un artista vissuto in carne ed 
ossa, e che meritava in verità un trattamento migliore. 

Che si scoprano assai spesso nelle opere del France e fonti e imita- 
zioni e ritratti e reminiscenze non è da farsi meraviglia. La proposta 
che noi oggi mettiamo innanzi non deve quindi parere o irriverente o au- 
dace o strana; essa non è che una delle tante osservazioni sugl’intimi pro- 
cedimenti dell’arte del France, osservazioni che servono a farcelo sempre 
meglio conoscere ed amare. 

Rileggendo attentamente le pagine del Crime che ci interessano, vien 
fatto di pensare che Anatole France, incuriosito forse per l’amicizia che 
legò il Dumas al Politi, dovette procurarsi, con quell’accanimento proprio 
dei... Sylv. Bonnard, e leggere qualcuna delle opere di Raffaello Politi. 
tra cui, assai probabilmente, la Guida agli avanzi di Agrigento, stampata 
a Palermo nel 1842, ch'era l’opera più nota e più diffusa. 

Dalle pagine di questa singolarissima Guida dovette balzar viva allo 
spirito acuto e arguto di Anatole France, la figura di Raffaello Politi, che 
si presta, senza dubbio, per il modo originale e bizzarro con cui egli 
stesso si descrive per bocca del Cicerone, a essere facilmente immaginato 
dalla nostra fantasia. 

Michelangelo Polizzi non è che un misto del vero Raffaello Politi, 
del Cicerone della Guida, e di tutti i rivenditori di anticaglie che vi sono 
descritti, con l'aggiunta di qualche elemento, come quello di averlo pre- 
sentato nell’atto di friggere delle salsicce. Questa non è un’invenzione 
capricciosa del France; no, chè il Politi scrisse anche, e il France dovette 
pure averla letta, una Apologia della carne porcina, diretta all’amico con- 
sole americano Filippo Gottheil: « Ma caro il mio Gottheil, tu credi adon- 
« tarmi chiamandomi amatore, protettore, mangiatore del Porco? Ed io 

« ti dico che grande onore mi fai! Per tuo regolamento, pria d'ingiuriare 
« un galantuomo tuo collega (il Politi era console di Baviera) bisognava 
« informarti bene come sin dagli antichi nostri classici progenitori fu così 
« ambita la carne porcina, che i Sibariti oveuparon Pesto non perchè cac- 
« ciati dalle spade de’ Crotoniati, non per tenere in esercizio i suoi cen- 
« tomila combattenti, o per desìo di gloria; ma per iscorpacciarsi della 
« egregia salsiccia che in Pesto fabbricavasi!... 

« ... Ti è già moto come a me piace il grasso, e come mi estasiava. 
« beava, inebriava, indiava con quel patriarcale lardo americano, che tu. 
« Console, mi procacciasti dalla nave naufragatasi nel nostro porto! Gloria 
« ed onore agli Stati Uniti! Oh il magnifico lardo! Nessun altro legno si è 

« rotto, annegato? ». 

Son parole facete, sono scherzi, che ci rivelano però l’originalità del- 

l’ingegno di questo artista siciliano, e la versatilità, la vivacità, l’esube- 
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ranza, l’ossequio parolaio verso i forestieri, i grandi gesti, le grandi escla- 
mazioni. Ma la caricatura che ne ha fatto il France, con una certa acre 
voluttà, è un po’ cruda: egli lo ha ridotto un volgare venditore di vino, 
un ignorante mercante di cianfrusaglie, un vile imbroglione, e quasi ciò 
non bastasse, perfino un lenone. 

Infatti rileggiamo l’ultima pennellata di questa caricatura: « Il courut 
après moi, m’arréta au pied de l’escalier et me dit à l’oreille: Ecoutez, 
excellence: je vous conduirai dans la ville: je vous ferai connaître des 
Girgentines. Quelle race! quel type! quelles formes! des siciliennes, signor. 
la beauté antique! ». 

Orbene, la Guida agli avanzi di Agrigento del Politi, termina appunto 
con una pennellata dello stesso colore. Ii Politi, nell'ultima pagina, pre- 
senta il suo viaggiatore circondato da una turba di imbroglioni, venditori 
di ridicole anticaglie, ch'egli caccia via con dispetto, e all’ultimo di essi 
dice nauseato: « Chi siete voi che abbuiato in quell’angolo mi guardate 
fissamente? Volete parlarmi?... e perchè all’orecchio?... ho inteso! No, 
no, galantuomo, vi ringrazio. Chi viaggia per istruirsi sa conservare la 
sua salute. Tenete, il vostro stato mi fa compassione! Badate che l’uscio 
non vi rompa il naso. Partite tutti, non voglio altro; andate ». 

E nello stesso modo nel Crime Sylvestre Bonnard si mostra anche lui 
sdegnato fino alla nausea dell’indegna proposta di Mich. Polizzi. 

Che il France presenti dunque in Michelangelo Polizzi una caricatura 
è evidente, e che questa caricatura sia quella di Raffaello Politi ci pare 
non possa negarsi dopo quanto abbiamo detto. E aggiungiamo ancora che 
senza questo scopo nessuna ragione vi sarebbe stata per Anatole France di 
mettere una scena nel suo racconto proprio a Girgenti, in un punto così 
eccentrico dal naturale ambiente parigino del Crime, tanto più che in 
quel tempo egli non aveva ancora visitato la Sicilia e che per darvi, sia 
anche superficialmente, un qualche colorito descrittivo, doveva ricorrere 
alle indicazioni di libri altrui. 


Grazia Maccone. 
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ALessanpro VaraLbo: fi Covo, romanzo. — Editore Mondadori, Milano, 
1927, L. 12. 


Il Covo è un vecchio castello toscano, tra le cui mura vivono in so- 
litudine allietata dagli affetti famigliari il vecchio conte e la contessa degli 
Uberti, una loro figlia, due graziose nipoti e un nipotino, una istitutrice, 
il cappellano di famiglia, l’intendente: personaggi, ciascuno per la loro 
parte, più o meno importanti ai fini del romanzo. Secondo apprendiamo 
da un mulattiere, nel castello ci si sente; certo — come si chiarisce nello 
sviluppo del racconto ci si vede: e, infatti, più d’una notte lunare con- 
fonde i suoi raggi col pallido volto di una bellissima e infelice castellana. 

Nel Covo penetra un tristo figuro, un « rifiuto di mare, un rottame 
corroso dai flutti, un uomo giovane, limato e bacato dalla convivenza ». Dal 
tavolo di giuoco dove ha barato al circo equestre, la sua avventura e la sua 
carriera non sono state delle più edificanti, ma gli hanno valso una certa 
cultura, la conoscenza di parecchie lingue, una notevole competenza in 
balli antichi e moderni: tanto quanto basta per farne un lettore in un 
castello isolato e un distinto maestro di danza. Protetto dalle simpatie di 
un altro avventuriero, di... gran cuore e di tratto signorile, un barone sici- 
liano, questo « rottame » giunge — dunque al Covo in qualità, ap- 
punto, di lettore; in realtà, però, egli è destinato a servire di strumento 
ad una losca congiura perpetrata dal suddetto barone, da un disonesto no- 
taio e dal disonestissimo intendente e diretta a far passare nelle mani 
dei tre manigoldi una parte dell’eredità spettante alla signorina Lea. ni- 
pote del conte Uberti, ormai rovinato da complicate macchinazioni finan- 
ziarie. L’avventuriero deve, in sostanza, far innamorare di sè la soave 
creatura, farsi sposare e servire così se stesso e i propri amiconi. Ma, per 
una rivoluzione di coscienza, egli, innamoratosi della giovinetta, si sente 
indegno della sua simpatia e, lungi dal trarla in inganno, se ne allon- 
tana per rinchiudersi in un chiostro, dopo avere, con l’aiuto dello stesso 
barone siciliano, mandato a monte la turpe macchinazione dei disonesti 
compari. 

Il disegno sentimentale del romanzo è, senza dubbio. delicato, ma non 
può dirsi che il procedimento lo realizzi con chiarezza e con proporzione 


di sviluppo psicologico. I personaggi principali, quelli ai quali per dir 
così — spetta l'iniziativa dell’azione e la cui coerenza di caratteristico, 


dal punto di vista estetico, è la condizione essenziale della vicenda, ci ven- 
gono meno di un tratto, acquistando improvvisamente una personalità, 
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quale non si adatta al profilo iniziale della loro struttura umana. Ridotti 
tali personaggi a due, i più importanti — l’avventuriero e il suo protet- 
tore — l’improvvisa loro trasformazione può bene apparire la conseguenza 
di una sintesi operata per proprio conto dallo scrittore, ma i cui elementi 
non hanno nel racconto una documentazione oggettiva. Pentimenti e ri- 
morsi, resurrezioni morali dovute all'amore sono motivi dell’anima umana; 
ma l’avventuriero penetrato nel (‘ovo non ha tempo di rivelarci la sua 
evoluzione. Il dissidio tra l'impostazione del suo tipo e la trasformazione 
che se ne produce, sta forse nella forma autobiografica del romanzo, Ii 
narratore (sempre nella finzione letteraria) è già pervenuto a una situa- 
zione di coscienza ben più elevata, dalla quale proietta gli avvenimenti 
passati; la crisi superata egli non la vive più in azione ed è naturale che 
neppure in azione la faccia vivere a quello che anche per lui dovrebbe 
essere il protagonista del dramma. Perciò il personaggio contraddice a s 
stesso; perciò esso ci appare dovuto a un procedimento sommario, nel 
quale si disperde il suo stesso arricchimento sentimentale. Così pure per 
il barone siciliano: partecipe di una losca faccenda e non certamente de- 
scritto come uno stinco di santo, di un tratto rivela una nobiltà d’animo, 
che deve per lo meno apparire un po’ violenta e troppo repentina. 

Il romanzo voleva essere psicologico, come nei tempi gloriosi di questo 
genere narrativo. Fatta la mano alla descrizione dei tipi ritrovati nel regno 
di Madonna Fantasia, il Varaldo è stato un po’ meno guardingo nei « mo- 
tivi di coscienza ». Al romanzo è mancato — ripeto — il necessario svi- 
luppo. così che il procedimento ne appare un po’ semplicistico. Dove lo 
scrittore, però, si è mantenuto eguale ai suoi titoli di narratore, è nella 
semplicità e nella immediatezza del racconto; abituato a sorvegliarsi at- 
tentamente, solo di tanto in tanto qualche distrazione può indurlo a diva- 
gazioni quasi filosofiche: ma sono distrazioni ben presto corrette e com- 
pensate. 


B. Mic. 


\LESSANDRO GIULINI: A Milano nel Settecento. i amiglia Meneghina, 
Editrice. Milano, 1920, L. 10. 


Pubblicato a cura della Famiglia Meneghina, associazione sorta « con 
lo scopo di tener vivi il ricordo delle tradizioni paesane ed il culto delle 
glorie cittadine », il libro del Giulini trascende il limite di queste stesse 
iradizioni e glorie locali e si inserisce in un quadro di vita italiana e in- 
ternazionale, quale poteva fermentare in un centro importantissimo per le 
sue vicende interne e per i suoi rapporti molteplici con quelle della pe- 
nisola e dell'Europa. Il Settecento milanese, dal punto di vista politico, 
culturale, sociale e mondano, ha caratteri distintivi rispetto alle caratte- 
ristiche di altri illustri centri italiani; un movimento, una costituzione 
sociale, un modo di vita, i cui riflessi ritroviamo nei numerosi docu- 
menti intesi a illuminare situazioni, istituti, tendenze, figure del tempo. 
Se poi si pensi che Milano, mèta a un tempo e ponte di passaggio dai 
vari paesi d'Europa all'Italia, vide per le sue vie e per i suoi palazzi 
le personalità più rinomate dell’epoca (e rinomate non soltanto di giusta 
rinomanza) e fu protagonista alla luce del sole o nei penetrali delle pro- 
prie case di straordinarie avventure, si deduce facilmente quanti elementi 
di conoscenza e di curiosità se ne possano trarre da un punto di vista 
generale e più vasto. 
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Nel libro del Giulini la politica, l’amore, la cultura, la mondanità, 
l’intrigo (splendori reali e fittizi, ricchezze e miserie spirituali e morali) 
del Settecento milanese hanno un ricercatore e un illustratore e un narra- 
tore garbato e suggestivo: vi ritroviamo figure note per altro verso e vi 
peschiamo ghiotte indiscrezioni della vita di quella società. Era la società 
del « Giovin Signore »? Non sempre e basterebbe far dei nomi per dimo- 
strarlo. Il Giulini, a questo proposito, spezza ancora una volta una lancia 
a favore del calunniato Alberico di Belgioioso: certo l’epistolario del 
Duca e le missioni onde fu talvolta incaricato ci persuadono sempre più 
che in lui il Parini non potè trovare il modello del suo simbolico ed ef- 
teminato eroe. B. Mic. 


Trorilo GauTtIER: Gli amori impossibili. Traduzione di Alberto Lu- 
chini, Nilografie di Pietro Parigi. (Collezione Classici del Ridere, edi- 
tore Formiggini, Roma, 1926). 


\rrico Heine: Pagine autobiografiche. Traduzione di M. de Vincolis, 
prefazione di G. Perticone, (Id.). 


Se mai vi furono due scrittori capaci di dimostrare, attraverso la loro 
opera, la differenza tra il sereno umorismo e l'ironia sarcastica, passio- 
nale, violenta, il Gautier e l'’Heine possono benissimo rappresentare questa 
antitesi. Sorridente. benevolo, disinteressato osservatore di anime e di cose 
l'uno, polemista nel più estremo senso della parola, fazioso come intellet- 
tuale e come uomo di spirito l’altro, essi incarnano rispettivamente la sa- 
nità di una coscienza equilibrata, commisurata al valore stesso della vita, 
e l’irrequieta sensibilità morbosa di una intelligenza critica esasperata da 
una instabilità sentimentale. Scrittore efficace per questa sua attitudine 
alle semplificazioni, sia pure dei valori psicologici più inconsueti, il Gau- 
tier ci trae in un cerchio di simpatia, dalla quale è difficile ci discostiamo 
comunque il suo atteggiamento rappresenti i tipi umani e le vicende 
delle passioni; scrittore travolgente l’Heine, impetuoso, eloquente, conti- 
nuamente in preda ad una esaltazione della propria mente, anche quando 
più lirico è il suo stato d'animo e più commosse la sua ispirazione e la 
sua espressione letteraria, finisce col darci il peso di un individualismo 
troppo soggettivo e il senso di una inconciliabilità insostenibile: di qui 
una simpatia fiduciosa verso lo spirito brillante e l’amabile umanità del 
primo, una rispettosa ma riservata diffidenza talora verso l’altro. 

La serenità del sorriso di Gautier riappare nelle sei novelle, che il 
Luchini ha tratto da tuita l’opera del famoso autore del Capitan Fracassa: 
breve ma significativa raccolta destinata a prospettare un tema (quello 
dell’amore impossibile) che campeggia nella intera produzione narrativa 
del Gautier. Questi amori impossibili, che una certa tendenza moderna di 
letteratura dell’avventura circonderebbe di chi sa quali trascendenze, sono 
dallo scrittore ricondotti nella sfera normale delle stranezze individuali: 
i loro protagonisti non ci appaiono assai più pazzi di quanto non possano 
apparire molti tipi strani della nostra esperienza quotidiana. La rappre- 
sentazione del loro caso è il segreto dell’interesse che può destare: e in 
questa rappresentazione è l’arte finissima del celebre scrittore, che seppe 
contemperare ricchezza di immaginazione, scintillìo di spirito, splendore 
di forma letteraria in una armonia veramente classica. 
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La riduzione italiana manifesta nel Luchini un interprete pieno di 
sensibilità e di accortezza: il suo stile diviene elegante strumento di per- 
fetta chiarezza, mentre la sua interpretazione della sensibilità e dell’in- 
gegno del Gautier costituisce un rapido ma efficace profilo psicologico ed 
estetico. 

I Ricordi di Heine, che il De Vincolis traduce con la voluta vivacità 
e snellezza, non sono il documento integrale del temperamento del poeta 
tedesco. Depurati una prima volta, e ancora una seconda, servono tuttavia 
a esprimere la sua irrequieta personalità, la materia umana onde doveva 
sprigionarsi quel riso sarcastico, di cui la breve ma densa prefazione il- 
lustra i motivi interiori e le circostanze esterne. Il volume si completa 
con le Confessioni, alle quali è fatto precedere un intermezzo, con la nar- 
razione di altre vicende della vita di Heine. 


B. Mic. 


ESTERO 


Jacques BouLancer: Marceline Desbordes Valmore: sa vie, son secret. — 
Plon. Paris. 1926. 


Non so con quanto interesse sarebbe stato accolto un volume sulla 
produzione letteraria della romantica poetessa, che per tutta la vita cantò 
in appassionate elegie un suo amore disgraziato, Comunque, non è sotto 
questo aspetto che il Boulanger ci presenta la povera Marceline: Sa vie, 
son secret dice il titolo; intorno a questo segreto, intorno al misterioso 
amante che sedusse la giovanissima poetessa e — dopo averla resa madre 

la abbandonò, si sbizzarrì già prima d’oggi la fantasia di ammiratori 
e di critici. E adesso il Boulanger crede di aver trovato la chiave del- 
l'enigma. Lo seguiamo nella sua soddisfazione quasi puerile per la sensa- 
zionale scoperta: l’amico, il seduttore, colui che a Marceline inspirò fin 
nella più tarda età versi riboccanti d'amore e di dolore e di rimpianto, 
sarebbe stato quell’Henri Latouche, noto lippis et tonsoribus per il ca- 
rattere astioso e violento, per il suo egoismo, per tutta la sua vita srego- 
lata. E fin qui, nulla d’impossibile: l’amore — si dice — nasce dai con- 
trasti. Ma vorrei chiamare a raccolta tutti coloro che non sono assoluta- 
mente privi di sensibilità e di esperienza per giudicare, se mai sia possi- 
bile che una donna tenera e sincera e — non si può metterlo in dubbio 

innamorata di suo marito, possa giungere ad un tal punto di oblio, 
da ricevere Latouche in casa sua tra gli amici più intimi, consigliarlo ed 
accettarne i consigli, andare ospite di lui in campagna e mandarvi i fi- 
gliuoli, poi ad un tratto sentirsi disgustata dell’amico che sembra 
non essersi limitato ad una platonica ammirazione per la figliuola di Mar- 
celine, Ondine Valmore. e scrivere di lui al marito in termini durissimi. 

Questa è l’osservazione che sorge spontanea nella mente del lettore, 
il quale all’accurata, ma per nulla definitiva documentazione dell’autore 
non può opporre se non un dubbioso sorriso. 
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